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La seduta è aperta alle ore 10,25.

MAZZOLA, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente, che, 
non sorgendo osservazioni, si intende appro­
vato.

Comunicazione del Presidente.

PRESIDENTE. Comunico, a norm a dell’a r­
ticolo 59 del regolam ento interno, che l ’ono­
revole M ajorana della Nicchiar a si è assen­
tato, senza avere ottenuto regolare congedo, 
dalla riunione della 1“ Commissione legisla­
tiva « A ffari in tern i ed ordinam ento am m i­
nistrativo » del 20 m arzo 1957.

Annunzio di risposta scritta ad interrogazione.

PRESIDENTE. Comunico che è pervenu­
ta da p arte  del Governo la risposta scritta 
a ll’interrogazione num ero 618 degli onorevo­
li Calderaro ed altri a ll’Assessore ai traspor­
ti ed alle comunicazioni, alla pesca ed alle 
a ttiv ità  m arinare ed alTartigianato, Avverto 
che essa sarà pubblicata in allegato al reso­
conto della seduta odierna.

Annunzio di presentazione di proposta di legge
di iniziativa parlamentare.

PRESIDENTE. Comunico che gli onorevo­
li M arraro, Coniglio, Ovazza, Bosco, Colosi, 
Montalto, M artinez, M ajorana, Mazza, Majo-
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ran a  della N icchiala, La Terza e Russo G iu­
seppe, in data 21 m arzo 1957, hanno p resen­
tato  la proposta di legge « C ontributo  in fa­
vore del Museo belliniano di C atania » (318), 
che è sta ta  inviata alla 2" Commissione le­
gislativa « Finanza e patrim onio » il 22 m ar­
zo 1957.

Comunicazione di intervento in giudizio del 
Presidente della Regione per questioni di le ­
gittimità costituzionale all’esame della Corte 
Costituzionale.

PRESID ENTE. Comunico che l ’ufficio legi­
slativo della P residenza della Regione, con 
note num ero  1184/18.10.19 e num ero 1181/ 
18.10.20 del 20 m arzo 1957, ha inform ato  che 
il P residente della Regione, ai sensi del com­
binato disposto dell’articolo 25, u ltim o com­
m a, della legge 11 m arzo 1953, num ero 87, e 
dell’articolo 4, 2° comma, delle norm e in te ­
grative per i giudizi davanti alla Corte Co­
stituzionale, ha spiegato in terven to  nei giu­
dizi prom ossi dal T ribunale civile di C ata­
nia che, con ordinanza 18 dicem bre 1956 - 6 
febbi'aio 1957, emessa nella causa tra  La Ro­
sa Carm elo ed a ltri contro Russo Velis S al­
vatore, ha disposto la trasm issione degli a tti 
alla Corte Costituzionale per la soluzione del­
la  insorta questione di leg ittim ità  costituzio­
nale dell’articolo 1 della Regione siciliana 22 
settem bre 1947, num ero 11, p rorogata con le 
leggi regionali 1 o ttobre 1949, num ero 44, 26 
giugno 1950, num ero 44, 12 agosto 1951, n u ­
m ero 43, e 26 giugno 1952, num ero 16 (artico­
lo 3); e con ordinanza in  pari data, emessa 
nella causa ad istanza del signor Santonocito 
Giuseppe contro il signor Russo Velis Salva­
tore, ha disposto la trasm issione degli a tti 
alla Corte Costituzionale per la soluzione del­
la insorta questione di leg ittim ità costituzio­
nale dell’articolo 1 legge della Regione sici­
liana 22 settem bre 1947, num ero 11 prorogata 
con le leggi regionali 1 ottobre 1949, num ero 
44, 26 giugno 1950, num ero  44, 12 agosto 1951, 
num ero 43, e 26 giugno 1952, num ero 16 (a rti­
colo 3).

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il deputato segreta­
rio  di dare le ttu ra  delle interrogazioni p re ­
sentate.

MAZZOLA, segretario:

« A ll’Assessore al lavoro, alla cooperazio­
ne ed alla previdenza sociale, per sapere:

1) se è a conoscenza della situazione di 
sfron ta ta  illegalità esistente presso i m agaz­
zini a ll’ingrosso ubicati a M essina lungo la 
via 1° S ettem bre e lungo il viale S. M artino 
(parte  bassa), i cui tito lari violano sistem ati­
cam ente ed im punem ente le disposizioni di 
legge ed i decreti p refettiz i che disciplinano 
l ’orario di lavoro, costringendo il personale 
ad  uno sfru ttam ento  inum ano e impiegando, 
verso chi resiste al sopruso, l ’arm a odiosa 
del licenziam ento;

2) quali m isure in tenda p rendere  e quali 
in te rven ti in tenda esplicare perchè gli orga­
ni preposti alla vigilanza (Ispettorato  del la ­
voro, polizia, Vigili urbani) assolvano efficace­
m ente il loro compito, adottando  con serenità 
tu tte  le funzioni p reviste dalla legge contro 
i recidivi. » (796)

T u c c a r i .

« A ll’Assessore al lavoro, alla cooperazio­
ne ed alla previdenza sociale, per sapere:

1) se è a conoscenza della grave agitazione 
dei d ipendenti statali, che prestano servizio 
a Gela, conseguente al disagio derivan te dal­
la m ancanza di una sezione dell’E.N.P.A.S. in 
quel centro. Essi, in fatti, devono recarsi per 
l ’assistenza m edica a C altanissetta, che dista 
ben 111 chilom etri;

2) se in tende svolgere opportuna azione 
presso i com petenti organi nazionali affinchè, 
in  accoglimento delle giuste richieste degli 
statali, venga is titu ita  a Gela una sezione del- 
l ’E.N.P.A.S.. » (797) (Gli interroganti chiedo­
no la risposta scritta)

C ortese - M acaluso .

« A ll’Assessore all’agricoltura, per sapere: 
1) se è a conoscenza che il Consorzio agra­

rio di C altanissetta, m en tre  da un lato  pro­
cede all’assunzione di nuovo personale, non 
giustificata da esigenze di servizio, m a sol­
tan to  dall’in ten to  di assicurare prebende e 
clientele politiche, da ll’altro  m inaccia di li­
cenziare circa tren ta  dipendenti che da mol­
tissim i anni prestano  lodevole servizio, giu­
stificando questo provvedim ento con pretese
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esigenze di economia, peraltro  contrastan ti 
con l ’assunzione di cui sopra;

2) quale opportuna azione in tenda svolgere 
nei lim iti delle sue com petenze per la giusta 
difesa del personale e per garan tire  al Con­
sorzio una sana condotta am m inistrativa. » 
(798)

C ortese - M acaluso .

« A ll’Assessore delegato a ll’industria  ed al 
commercio, per conoscere:

1) lo stato dei lavori di ricerche m etan ife­
re nel te rrito rio  del comune di Bronte, con­
dotte, in base ad un  permesso del 1955, dalla 
società A. R. P. E. (A ugusta ricerche petro ­
lifere) ;

2) se e come in tende in tervenire  affinchè 
le ricerche, finora condotte con lentezza, ven ­
gano eseguite con m aggiore celerità, senza 
lunghe sospensioni. » (799) (Gli interroganti 
chiedono la risposta scritta con urgenza)

C olosi - O vazza - M arraro.

« Al P residente della Regione ed all’Asses • 
sore ai lavori pubblici ed all’edilizia popolare 
e sovvenzionata, per sapere:

1) se risponde al vero la notizia, recente­
m ente diffusasi, di un  prossimo scioglimento 
del Consiglio di am m inistrazione dell’ E. S. 
C.A.L.; .

2) in caso afferm ativo, i m otivi che hanno 
provocato tale grave provvedim ento dell’Am ­
m inistrazione regionale. » (800)

M acaluso  - O vazza.

« A ll’Assessore alla pubblica istruzione, per 
sapere:

1) se sia a conoscenza dello stato di g ra­
vissimo disagio della scuola m edia « Dante 
Alighieri » di Catania, recentem ente denun­
ciato nel corso di una assemblea comune di 
insegnanti e di padri di famiglia, i quali han ­
no u lteriorm ente ribadito  l ’assoluta insuffi­
cienza dei locali, la loro antigienicità, le con­
seguenze didattiche che tale situazione com­
porta e hanno sottolineato l ’inu tilità  di tu tti 
gli appelli finora rivolti alle autorità;

2) se non ritenga di dover contribuire, nei 
modi riconosciuti più idonei, alla risoluzione

della questione nel senso prospettato  dal cor­
po insegnante e dalle famiglie, cioè a dire:

a) affitto im m ediato per l ’anno scolastico 
prossimo, di un plesso unico che perm etta  
alla scuola il funzionam ento in un unico 
turno;

b) acquisto di u n ’area edificabilc per co­
stru ire , nella zona servita dalla scuola, un 
edificio che adeguatam ente risponda alle esi­
genze della scuola medesim a. » (801) (Gli in­
terroganti chiedono la risposta scritta con ur­
genza)

PRESIDENTE. Comunico che le in terroga­
zioni testé  annunziate saranno  iscritte all’or­
dine del giorno per essere svolte al loro tu r ­
no; quelle per le quali è s ta ta  chiesta la r i ­
sposta scritta  sono già sta te  inviate al Go­
verno.

Sospendo la seduta, essendo il Governo ed 
i capi-gruppo parlam entari im pegnati in una 
riunione presso il P residente dell’Assemblea, 
avente per argom ento la mozione num ero 48 
concernente il problem a dell’A lta Corte.

(La seduta sospesa alle ore 10,40, è ripresa
alle ore 12,20)

Presidenza del Presidente ALESSI 

Nomina di delegazione speciale.

PRESIDENTE. Comunico che, in esito alla 
deliberazione dell’Assem blea del 20 marzo, ho 
em anato in data  21 m arzo il seguente de­
creto:

« Il Presidente, vista la deliberazione adot­
ta ta  dall’Assemblea nella seduta del 20 m ar­
zo 1957 re la tiva alla,nom ina di una delegazio­
ne composta di 12 deputati rappresen tan ti le 
varie forze politiche espresse dall’Assemblea 
medesima, allo scopo di assistere e coadiu­
vare il P residente della Regione ne ll’azione 
dallo stesso in trapresa per risolvere il p ro­
blem a dell’A lta Corte per la Sicilia secondo 
i voti unanim i espressi ripetu tam ente dalla 
Assemblea regionale siciliana;

considerata l’urgenza di procedere alla n o ­
m ina di cui sopra;

avvalendosi dei poteri conferitigli dall’As­
semblea con la deliberazione summenzionata;
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D E C R E T A

gli onorevoli: D ’Angelo G iuseppe - D ’Anto- 
n i Paolo - F ranchino G aetano - M ajorana 
della N icchia la B enedetto  .  Ovazza M ario - 
Palazzolo G iovanni - P e ttin i Domenico - Re­
cupero Santi - Restivo Franco - Rizzo Nico­
lò - Romano B attaglia G iuseppe - V arvaro 
A ntonino sono nom inati com ponenti della de­
legazione speciale ch iam ata ad assistere il P re ­
sidente della Regione nei contatti con gli o r­
gani responsabili del P arlam en to  nazionale 
e del Governo centrale, ai fini di una soddi­
sfacente risoluzione del problem a dell’A lta 
C orte per la  Sicilia ».

La nom ina dei com ponenti la delegazione 
ha tenuto  conto di tu tte  le form azioni p a rla ­
m en tari e politiche p resen ti in  Assem blea e 
cioè dei gruppi, come ta li costituiti, della De­
m ocrazia cristiana, del P a rtito  com unista, del 
P artito  socialista, del G ruppo m isto, del G rup­
po m onarchico, del Gruppo del M ovimento 
sociale italiano e delle form azioni politiche 
o parlam en tari che compongono il G ruppo 
m isto e cioè P a rtito  social-dem ocratico, P a r ­
tito  liberale, P a rtito  m onarchico popolare, 
raggruppam ento  p arlam en tare  del C.ES.P.A..

ROMANO BATTAGLIA. Chiedo di p a r­
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ROMANO BATTAGLIA. Perdoni, signor 
P residente, sono stato  delegato come rap p re ­
sen tan te del P artito  m onarchico popolare...

PRESIDENTE. Lei per fo rtu n a ta  coinci­
denza rappresen ta  il P artito  m onarchico po­
polare ed anche il raggruppam ento  del C.E. 
S.P.A..

Discussione della mozione n. 48 sull’Alta Corte 
per la Sicilia.

PRESIDENTE. Si passa allo svolgimento 
della mozione num ero 48 degli onorevoli A da­
mo, Bonfiglio, F aranda, F ranchina, G ram m a­
tico, Mazza, M ontalbano, Ovazza, P ivetti, Re­
cupero, Restivo, Rom ano B attaglia, Sem ina- 
ra, Taorm ina e V arvaro.

A vverto che, a norm a di regolam ento, in 
considerazione del fa tto  che le otto mozioni

p resen tate , — di cui nella  seduta del 20 m ar­
zo 1957 è stato  dato  annunzio e fissata per 
oggi la data di discussione — hanno identico 
testo, le ho unificate in una sola mozione in ­
serita  a ll’ordine del giorno col num ero 48 e 
con le firm e dei p resen ta to ri per ordine al­
fabetico.

Leggo la mozione:

« L ’Assem blea regionale siciliana,

considerato che la sentenza della C orte Co­
stituzionale del 27 febbraio  - 9 m arzo 1957 r i­
badisce l ’esigenza della u rgen te sistem azione 
costituzionale della m ateria  concernente l’A lta 
Corte per la Regione siciliana;

riafferm a

il proprio deliberato  che, nel quadro del­
l ’u n ità  della giurisdizione costituzionale e 
del sistem a partico lare di garanzie posto 
dalla Costituzione a presidio dello S ta tu to  
della Regione siciliana e riconosciuto dalla 
sentenza della Corte Costituzionale, il p ro­
blem a dell’A lta Corte sia risolto con la isti­
tuzione di una sezione speciale che ne ri- 
specchi la s tru ttu ra  e la com petenza, giusta 
le linee del disegno di legge votato dall’As­
sem blea nella seduta del 22 dicem bre 1952 in 
sede di form ulazione di parere  richiesto dal 
P residen te  della C am era dei D eputati e rip ro ­
posto ad iniziativa di vari parlam entari;

fa voti

al P arlam ento  nazionale perchè nella se­
du ta  del 28 corren te mese l ’A lta Corte per la 
Regione siciliana sia in tan to  in teg ra ta  dei 
suoi m em bri m ancanti, e perchè si pervenga 
ad una sollecita approvazione del disegno di 
legge concernente l ’A lta Corte m edesim a ».

A vverto, inoltre, che, in  v ir tù  dei poteri che 
m i competono p er regolam ento, m i riservo di 
modificare la p a rte  dispositiva della mozione 
in relazione alle notizie del rinvio dal 28 m ar­
zo al 4 aprile 1957 della convocazione del P a r­
lam ento nazionale per l ’integrazione dei giu­
dici m ancanti dell’A lta Corte.

Dichiaro aperta  la discussione sulla m o­
zione.

E ’ iscritto  a p arla re  l ’onorevole M ontal­
bano. Ne ha facoltà.

MONTALBANO. Onorevole Presidente, 
onorevoli deputati, farò a nom e del Gruppo
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del P artito  com unista italiano un brevissim o 
in tervento  sia su ll’aspetto politico che su 
quello giuridico della questione.

Circa l’aspetto  politico, m erita  indubbia­
m ente censura il Governo centrale p er ave­
re sistem aticam ente im pugnato  dinanzi la 
Corte Costituzionale tu tte  le leggi approvate 
dall’Assem blea regionale siciliana, appena en­
tra ta  in funzione la Corte Costituzionale. P ro ­
cedendo in  ta l modo, il Governo centrale ha 
m anifestato apertam ente, con i fa tti, la fe r­
ma volontà di non più riconoscere l’A lta Cor­
te per la Sicilia, ritenendola assorbita in quel­
la nazionale.

Ora, anche ad am m ettere per un  solo m o­
m ento e soltanto in via ipotetica esser vera la 
tesi m inisteriale circa il preteso assorbim en­
to dell’Afta Corte per la Sicilia nella Corte 
Costituzionale, non c’è dubbio — come sosten­
ne V ittorio E m anuele Orlando, al Senato, nel 
1951 e nel 1952 — che, dovendosi risolvere 
una questione politica tra  lo Stato e una sua 
regione (e certam ente di n a tu ra  politica è la 
questione circa il m antenim ento o meno del­
l’A lta Corte per la Sicilia) non poteva esservi 
e non può esservi a ltra  via che quella p a r­
lam entare, m ediante la presentazione di un 
disegno di legge costituzionale contenente 
norm e sulla sorte- dell’A lta Corte.

Invero, determ inando il problem a della 
nostra A lta Corte vivissim e preoccupazioni 
e inquietudini in una in tie ra  Regione che v an ­
ta  al suo attivo parecchi secoli di gloriosa in ­
dipendenza statale e altri secoli di semindi- 
pendenza e di larghissim a autonom ia nonché, 
dopo la seconda guerra m ondiale diversi anni 
di durissim e lo tte autonom iste, era assoluta- 
m ente necessario che il Governo centrale, in 
base al principio di responsabilità, assum es­
se apertam ente la sua responsabilità po liti­
ca dinanzi al Parlam ento  nazionale, nonché 
dinanzi al popolo siciliano e a tu tto  il popolo 
italiano con la presentazione di un apposito 
disegno di legge costituzionale.

In ta l senso, del resto, si era pronunziato 
nel 1952 il Senato, approvando ad unanim ità 
il seguente ordine del giorno su proposta del 
senatore Azzara, democristiano: « Il Sena­
to — considerato che la questione dell’Alta 
Corte per la Sicilia dev’essere risolta nel qua­
dro della Costituzione, con legge costituziona­
le che detti le opportune norm e di attuazio­
ne — invita il Governo a presen tare pron ta­

m ente al Parlam ento  il disegno di legge co­
stituzionale suindicato ».

Quindi — p er quanto  riguarda l ’aspetto po­
litico della questione, sorta con le im pugna­
tive statali, dinanzi la Corte Costituzionale, 
delle leggi siciliane ed aggravatasi dopo la 
recente sentenza di ta le  Corte — non c’è dub­
bio che il Governo centrale m erita una cen­
sura, la quale, natu ra lm ente , non deve tu r ­
bare l ’esigenza che tu tti  i .gruppi procedano 
uniti nell’approvazione della mozione in esa­
me, tra ttandosi di difendere la Sicilia.

Circa l ’aspetto giuridico della questione a 
m e sem bra che, se m olti giuristi in  campo 
nazionale sono decisam ente orientati contro 
l ’A lta Corte per la Sicilia, ciò avviene perchè 
essi esam inano — certo senza averne consa­
pevolezza — l ’aspetto  giuridico con le lenti 
della politica, storpiando ogni cosa. La poli­
tica, in fa tti — o meglio l ’in telle tto  umano, 
quando si occupa inconsapevolm ente di poli­
tica, cioè quando se ne occupa senza avere 
ancora fa tto  la critica di se stesso — è simile 
ad un  specchio falso, il quale, piegando i rag ­
gi che vengono dagli oggetti e mescolando la 
sua propria natu ra , cioè i suoi propri in teres­
si, alla n a tu ra  delle cose, guasta, torce, per 
d ir così, e sfigura tu tte  le im magini che esso 
rifle tte .

Così ad esempio, i giuristi della Suprem a 
Corte di Cassazione a Sezioni unite, avendo 
esam inato il 6 settem bre 1952 la questione 
della potestà norm ativa della Regione sici­
liana con le lenti della politica, in m aniera 
certam ente inconsapevole, deform arono com­
pletam ente, proprio come uno specchio falso, 
la n a tu ra  di tale potestà, considerando la Re­
gione siciliana non già quale Regione autono­
ma, bensì quale semplice Ente di decentra­
m ento am m inistrativo, negando il carattere  
di leggi vere e proprie a quelle em anate dal­
l ’Assem blea siciliana e attribuendo alla no­
stra  Regione una pura e semplice a ttiv ità  re ­
golam entare, in aperto  contrasto con le chia­
re  e precise disposizioni degli articoli 12. 13, 
14, 15, 16, 17, 20, 21, 25, 26, 27, 28, 29, 30, 31 
dello S ta tu to  siciliano.

A ltro esempio è il seguente: gli insigni 
giuristi della Corte Costituzionale nazionale, 
esaminando giorni addietro la questione del­
la propria com petenza a decidere in via p rin ­
cipale sulla costituzionalità delle leggi sici­
liane, sono caduti in una petizione di princi­
pio, quando hanno fatto  dipendere la loro
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com petenza dal principio della un icità  della 
giurisdizione costituzionale ed hanno postu ­
lato  ta le  un icità  nel nostro d iritto  positivo, 
senza darne m inim am ente la prova, ed anzi 
in  contrasto col d iritto  positivo stesso. A dir 
vero, il d iritto  positivo costituzionale ita lia ­
no prevede due organi giurisdizionali costi­
tuzionali, l ’uno generale, l ’altro  partico lare, 
cioè: la Corte C ostituzionale e l ’A lta Corte 
p er la Sicilia, essenzialm ente diverse sia per 
la  s tru ttu ra  che per la m ateria.

Circa la pre tesa unicità della giurisdizione 
costituzionale, è, in fatti, fuor di luogo rich ia­
m are il secondo comma della VII disposizio­
ne transito ria  della Costituzione, che dice:
« Fino a quando non en tri in funzione la Cor­
te  Costituzionale, la decisione delle contro­
versie indicate nell’articolo 134 ha luogo n e l­
le form e e nei lim iti delle norm e preesisten ti 
a ll’en tra ta  in vigore della Costituzione. » E ’ 
com pletam ente erroneo rich iam are tale  di­
sposizione, perchè l ’articolo 134 della Costi­
tuzione non ha devoluto affatto  alla Corte 
Costituzionale le funzioni dell’A lta Corte, to ­
gliendo a questa ogni m otivo di esistenza. In ­
fa tti la XVII disposizione transito ria  della 
stessa Costituzione stabilisce: « L ’Assem blea 
C ostituente sarà convocata dal suo P residente 
p er deliberare, en tro  il 31 gennaio 1948, sulla 
legge per la elezione del Senato della R epub­
blica, sugli S ta tu ti regionali speciali e sulla 
legge per la stam pa. » In  a ltre  parole, a nor­
m a della XVII disposizione transito ria  del­
la Costituzione, veniva rinv ia ta  fino al 31 
gennaio 1948 ogni « deliberazione sugli S ta­
tu ti  regionali speciali » e quindi anche sullo 
S ta tu to  della Regione siciliana e su ll’esisten­
za, la s tru ttu ra  e le funzioni dell’A lta Corte 
per la Sicilia. « D eliberazione » che si ebbe 
proprio il 31 gennaio 1948, quando la  Costi­
tu en te  approvò la legge di coordinam ento 
form ale fra  lo S ta tu to  siciliano e la C ostitu­
zione nazionale, legge pubblicata il 26 feb­
braio 1948. Quindi, rim anendo sul terreno  
stré ttam en te  giuridico, non c’è dubbio che il 
d iritto  positivo costituzionale italiano prevede 
non già 1’esistenza di un  solo organo, bensì 
di due organi giurisdizionali costituzionali. 
D ’a ltra  parte , rim anendo sem pre sul te r re ­
no stre ttam en te  giuridico, non c’è nem m eno 
dubbio che nella specie non si può parla re  di 
abrogazione tacita  dell’A lta Corte con l ’en­
tra ta  in vigore della Corte Costituzionale.

Una prim a ragione è basata sul richiamo,

innanzi fatto , alla volontà espressa dell’A s­
sem blea C ostituente di rinv iare  ad una leg­
ge apposita ogni decisione sullo S ta tu to  s ic i­
liano. Una seconda ragione riguarda il fa tto  
che non esistono le condizioni di cui a ll’a r ti­
colo 15 delle preleggi, per l ’abrogazione ta ­
cita, che, com’è noto, si verifica o p er incom ­
patib ilità  tra  le nuove disposizioni e le p re­
cedenti, o perchè la nuova legge regola l ’in ­
tie ra  m ateria  già regolata dalla legge an te ­
riore.

Ora, innanzi tu tto , a prescindere dal fatto  
che lo S ta tu to  siciliano è stato  coordinato, 
dal punto  di v ista del coordinam ento form a­
le, posteriorm ente all’approvazione della Co­
stituzione, è da ten e r presen te che l ’A lta Cor­
te  è contem plata in  uno S ta tu to  speciale, che 
è legge eccezionale. Nè è vero che la legge di 
coordinam ento form ale della C ostituente del 
febbraio  1948 è da in tendere nel senso che 
essa ha avuto  lo scopo di dare il crism a di 
legge costituzionale allo S ta tu to  siciliano, che 
prim a avrebbe avuto  il valore di legge ordi­
naria . Coloro i quali afferm ano ciò non si 
rendono conto che lo S ta tu to  siciliano aveva 
il valore di legge costituzionale fin dalla sua 
nascita, sia p er la m ateria  che per la fonte. 
La verità  è che la legge della C ostituente del 
febbraio  1948, coordinando form alm ente lo 
S ta tu to  siciliano con la Costituzione, ha avu­
to lo scopo di elevare il prim o alla dignità 
di p arte  in teg ran te  della Costituzione. In  se­
condo luogo, tan to  per la s tru ttu ra , quanto 
per le funzioni, l ’A lta Corte non è incom pa­
tib ile con la Corte Costituzionale. In fa tti, co­
m e alla Corte Costituzionale partecipano i 
rap p resen tan ti delle Assemblee legislative 
dello S tato, così pure, in conseguenza della 
particolarissim a autonom ia conferita alla Re­
gione siciliana, partecipano all’A lta Corte i 
rapp resen tan ti delle Assem blee legislative 
dello S tato e quelli dell’Assem blea legislati­
va della Regione. Entram be, inoltre, Corte 
Costituzionale e A lta Corte, giudicano sulla 
costituzionalità delle leggi; e però, se il sog­
getto attivo o passivo dell’im pugnazione è la 
Regione siciliana, la com petenza è dell’Alta 
Corte; se è ogni altro  soggetto, pubblico o pri­
vato, la com petenza è della Corte Costituzio­
nale.

Ora tu tto  ciò vai quanto dire che non vi 
è incom patibilità fra  le due Corti, non intac­
cando assolutam ente l ’A lta C orte il principio 
dell’un ità  politica dello Stato. E nem m eno può
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esservi abrogazione tacita  sotto il profilo che 
la Costituzione regola l ’in tie ra  m ateria  re la ti­
vam ente alla costituzionalità delle leggi s ta ta ­
li e regionali, giacché la composizione e la  
com petenza delle due C orti sono regolate d if­
fe ren tem ente dalla Costituzione e dallo S ta­
tu to  siciliano.

P rem esso tu tto  ciò, a m e sem bra che la re ­
cente sentenza della Corte Costituzionale v e r­
so la quale sento di esprim ere il più profon­
do rispetto , a ttrib u tiv a  erroneam ente della 
propria com petenza, in via principale, sui r i­
corsi di costituzionalità contro le leggi sici­
liane, non pregiudica affatto  il problem a del­
la integrazione, da p arte  del Parlam ento  n a ­
zionale, dei m em bri m ancanti dell’A lta Corte 
e quello del coordinam ento sostanziale tra  
l ’A lta Corte per la Sicilia e la Corte C ostitu­
zionale, in m odo che l ’A lta Corte diventi S e ­
zione speciale della C orte Costituzionale, con­
servando la sua parite tic ità  e la sua com peten­
za. Anzi, è in m e la ferm a convinzione che 
tale tesi coincide, al riguardo, con quella del­
la stessa Corte Costituzionale, come risulta 
dall’ordine del giorno approvato da tale  Cor­
te il 26 aprile 1956. L ’ordine del giorno così 
dice: « La Corte Costituzionale apprezza al­
tam ente che i giudici Bracci e Perassi abbia­
no evitato  di risolvere personalm ente la que­
stione della loro partecipazione a ll’A lta Corte 
per la Regione siciliana, rinviandola invece 
tem pestivam ente al parere  di questo Collegio, 
e dichiara che, in attesa che siano regolati i 
rapporti fra  la Corte Costituzionale e l’A lta 
Corte per la Regione siciliana, i giudici Am- 
brosini, Bracci e Perassi possono continuare 
ad esercitare le funzioni di m em bri dell’A lta 
Corte p er la Regione siciliana ».

In  a ltre  parole, la Corte Costituzionale, con 
l’ordine del giorno in data 26 aprile 1956, r i­
conosce tre  cose: innanzitu tto  la com patibili­
tà tra  l’A lta Corte e la Corte Costituzionale; 
in secondo luogo l ’esigenza che siano regolati, 
evidentem ente in sede legislativa, non giuri­
sdizionale, i rapporti t r a  le due Corti; in te r­
zo luogo l ’esigenza che sia resa funzionale la 
Alta Corte per la Regione siciliana. Così s tan ­
do i fa tti, l ’un ità  che si esprim e con la mozio­
ne odierna dall’Assem blea regionale, in que­
sta come in a ltre  occasioni, ci induce a r ite ­
nere che la nostra  A lta Corte, la quale ha 
una vitale im portanza per l ’autonom ia sici­
liana, po trà presto avere la necessaria in te­
grazione dei suoi m em bri da p arte  del P a r­

lam ento nazionale e il necessario coordina­
m ento sostanziale con la Corte Costituziona­
le, per un consolidam ento sem pre più  saldo 
della particolarissim a autonom ia dell’Isola, nel 
quadro dell’un ità  nazionale. Viva l ’A lta C or­
te  per la Sicilia! Viva il suo coordinam ento 
sostanziale con la Corte Costituzionale, l ’una 
e l ’a ltra  presidio, se coordinate, delle libertà 
dem ocratiche, dello S tato regionale, e della 
particolarissim a autonom ia siciliana! (Applau­
si dalla sinistra)

PRESIDENTE. E ’ iscritte  a p arla re  l ’ono­
revole Restivo. Ne ha facoltà.

RESTIVO. Signor P residente, onorevoli 
colleghi, la mozione che io e il collega Bon- 
figlio abbiam o presen tato  a nome del G rup­
po della Democrazia cristiana, intende r ia f ­
ferm are una nostra, precisa posizione politi­
ca e giuridica in ordine ad un tem a vitale 
per la nostra A utonom ia; e intende ribadire, 
nello stesso tempo, la ferm ezza della nostra 
fede autonom istica, che, in questi anni, si 
è concretata proprio attraverso  la spinta e 
l ’azione della Democrazia cristiana in una se­
rie di realizzazioni d ire tte  a consolidare l ’Is ti­
tu to  regionale allargandone la sfera di a tti­
vità, nella convinzione del suo valore fonda- 
m entale, come strum ento  di progresso socia­
le e di sviluppo dem ocratico ne ll’interesse 
dell’in te ra  Nazione. Ed in questo campo pos­
siamo ben rivendicare l ’azione che gli uom i­
ni della Democrazia cristiana hanno sem pre 
svolto, cercando ogni volta la via di m ia co­
stru ttiv a  soluzione e non quella delle polem i­
che, che spesso denuncia la volontà del peg­
gio ed appare isp irata al palese scopo di im ­
bastire azioni dettate  dall’interesse di parte.

Sul piano positivo della costruzione noi de­
m ocristiani possiamo afferm are che siamo sta­
ti, siamo e sarem o il P artito  dell’Autonom ia 
regionale.

Ed in rapporto  a questa precisa afferm a­
zione, che riflette im a esperienza tan te  volte 
vissuta in  questa Aula, non voglio raccogliere 
la im postazione polemica che può venire da 
a ltra  p arte  politica e che, per obiettivo ed 
unanim e riconoscim ento di coloro cui sta a 
cuore la autonom ia, non può determ inare al­
cun elem ento positivo ai fini della risoluzione 
del problem a che oggi particolarm ente ci im ­
pegna.

La mozione da noi presen tata  opportuna­
m ente richiam a un precedente deliberato del­
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la  Assem blea regionale che ci trovò unanim i 
e che nacque da una sollecitazione del P a r la ­
m ento nazionale alla nostra  A ssem blea re ­
gionale affinchè potesse esprim ere responsa­
b ilm ente il proprio  parere  sulla questione. La 
nostra  mozione, inoltre, opportunam ente r i ­
chiam a l ’urgenza della sistem azione costitu ­
zionale della m ateria  re la tiv a  a ll’A lta  Corte, 
in rapporto  alla decisione della Coi'te Costi­
tuzionale. E in  questo campo è chiaro che, 
ad ev itare  equivoci o maliziose in te rp re taz io ­
ni, noi dobbiam o ribad ire  che la nostra  tesi 
nasce da una visione u n ita ria  della g iurisd i­
zione costituzionale, la quale non esclude, per 
riconoscim ento della stessa sentenza della 
Corte Costituzionale, che, n e ll’am bito di que­
sta un ità , sì determ inino form e speciali di ga­
ranzia, quali quelle espresse nelle norm e del­
lo S ta tu to  della Regione siciliana, che hanno 
valid ità  costituzionale. E ’ questa la nostra  te ­
si, in  cui non c’è contraddizione, m a che espri­
m e invece una nostra  organica concezione 
nella  quale l ’autonom ia siciliana, in  tu t ti  i 
suoi Is titu ti, si inserisce arm onicam ente. Ed 
è in rapporto  a questa tesi che la soluzione 
del problem a, secondo il voto dell’Assem blea 
e secondo u n ’iniziativa che si deve ad  un  de­
pu ta to  dem ocratico cristiano, a ll’onorevole 
Aldisio, deve p rospettarsi sotto il. profilo della 
istituzione di una Sezione speciale della Cor­
te  Costituzionale. Noi crediam o che questa 
tesi rispecchi nella a ttuale  situazione una 
chiara in terpretazione della obiettiva neces­
sità di coordinam ento delle norm e costituzio­
nali.

Inoltre, vi è una precisa volontà del P a rla ­
m ento nazionale che riconosce l ’esigenza che 
il problem a sia tra tta to  in sede di procedura 
legislativa costituzionale. In fa tti non siamo 
solo noi a sottoporre al P arlam ento  la rich ie­
sta che si pronunci in  ordine a questa esigen­
za dì coordinam ento, m a è lo stesso P a rla ­
m ento nazionale che, in varie  occasioni — 
dall’ordine del giorno votato dal Senato, alla 
rich iesta di parere  alla Regione siciliana, ed 
alla delibera di stralcio di una norm a da un  
testo  legislativo riguardan te  la Corte Costi­
tuzionale — ha detto, a ttraverso  esplicite m a­
nifestazioni di volontà, che questa m ateria  
deve essere regolata in  una legge che abbia 
la validità, la form a della legge costitu­
zionale.

E vorrei aggiungere che un regolam ento di

questi rap p o rti è auspicato anche in quell’o r ­
dine del giorno della stessa C orte C ostituzio­
nale che poc’anzi è stato  rich iam ato  e che 
venne com unicato in  a ltra  circostanza a ll’A s­
semblea,, quando, cioè, per il verificarsi del 
fa tto  che giudici già dell’A lta C orte della R e­
gione siciliana erano sta ti nom inati giudici 
della C orte Costituzionale, si affrontò per la 
p rim a volta il problem a della partico lare po­
sizione dell’A lta C orte in  relazione a ll’inizio 
di a ttiv ità  della C orte Costituzionale.

P ertan to , io credo che richiam ando questa 
vecchia e a ttu a le  tesi possiamo avere la con­
sapevolezza di sentirci non soltanto gli asser­
to ri dei d iritti della nostra  autonom ia, m a 
coloro che questa autonom ia intendono inse­
rita  n e ll’u n ità  nazionale e costituzionale del 
Paese e che hanno sem pre concepito la R e­
gione come strum ento  di questa sostanziale 
unità.

Poc’anzi il P residen te dell’Assem blea, p ro ­
cedendo ad una  rettifica form ale dell’ultim a 
p arte  della mozione, diceva che era opportu­
no sostitu ire le espressioni che seguivano im ­
m ediatam ente al « fa  voti », con le parole 
« p rende atto  della convocazione dei due ra ­
m i del P arlam ento  in seduta com une per il 
4 aprile  » ; e in  questa sua rettifica di ca ra tte ­
re  form ale c’era anche l ’indicazione di un  au ­
spicio e la sottolineazione di un  fa tto  che de­
linea un  orientam ento  verso una  soddisfacen­
te  sistem azione costituzionale generale della 
m ateria. Nel p rendere, quindi, a tto  della con­
vocazione del P arlam ento  in seduta comune 
noi non possiamo non esprim ere al P residente 
della Regione il riconoscim ento dovuto alla 
sua fatica, un  riconoscim ento che vuol essere 
trado tto  in un im pegno di collaborazione da 
p arte  della Delegazione nom inata dal P resi­
dente dell’Assem blea in  rappresen tanza di tu t­
ti i deputati, in ordine alla u lterio re azione da 
svolgere per la m igliore soluzione del proble­
m a dell’A lta Corte.

Noi ci auguriam o che anche coloro che oggi 
cercano, per in teresse di parte , di accendere 
polemiche su questa delicata m ateria  possano 
qui ritrovarsi, di fron te all’auspicato con­
creto risu lta to  della nostra  azione, concordi 
n e ll’apprezzare la costru ttiv ità  di un  nostro 
com une lavoro, la forza di una nostra  soli­
darie tà  regionale al servizio della grandezza 
e del bene di tu tto  il Paese. (Applausi)
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PRESID ENTE. E ’ iscritto  a parla re  l ’ono­
revole Recupero. Ne ha facoltà.

RECUPERO. Onorevole P residente, io in ­
tendo guardarm i da ll’erro re di giudicare fa t­
to politico la decisione con la quale la Corte 
Costituzionale ha dichiarato assorbita in  sè 
l’A lta C orte per la Sicilia. C ardine della Co­
stituzione italiana, la C orte Costituzionale è 
salvaguardata dal rispetto , che per la Costi­
tuzione stessa si vuole avere in  ogni sfera ita ­
liana e si invoca dalla Corte Costituzionale 
quante volte la si vede lesa dai pubblici po­
teri in stau ra ti secondo il nostro ordinam ento 
politico e civile e operan ti sotto l ’im perio del­
ie sue disposizioni e dei suoi canoni. A ggiun­
gerò, anzi, che è preciso dovere di ogni ita ­
liano di essere geloso di questo rispetto  e r i ­
portarlo  dalle alte sfere costituzionali alla 
pratica del bene che il potere giurisdiziona­
le, sia giudiziario, sia am m inistrativo, sia co­
stituzionale, esprim e per l ’ordine e Resistenza 
della nostra v ita  stessa nelle esigenze della 
sua essenza civile e dei suoi rapporti, onde 
non avvenga che alcuno concorra a fa r n a ­
scere la m inim a pubblica sfiducia verso le 
Corti che tale  potere esercitano; nel qual ca­
so l ’accum ularsi e lo addensarsi dei pericoli 
per la Costituzione, sarebbe pari alla infeli­
cità di un  popolo altam ente civile, costretto 
a v ivere senza alcuna garanzia per i propri 
diritti e per grandi beni della libertà  e del­
la giustizia. Ed è bene -per questo che io di­
stinguo fra  il fa tto  « di aver voluto prom uo­
vere i giudizi di leg ittim ità costituzionale, in 
ordine ad alcune leggi della Regione siciliana 
davanti alla Corte Costituzionale, anziché da­
vanti a ll’A lta Corte per la Sicilia », dalla de­
cisione che ne è seguita davanti alla Corte 
adita.

Su quello, il nostro ram m arico si posa co­
me di chi b ruscam ente si vede contestato un 
bene acquisito; di questa, pur non condivi­
dendola e accingendoci a d im e le ragioni, 
dobbiamo dire che è fru tto  di m atern ità  scien­
tifica alle fonti del d iritto  costituzionale, che 
ha, bensì, g ran  parte  del suo nascim ento della 
politica, m a in una natura , che lo identifica 
nelRordine del rapporto  giuridico già costituito 
e divenuto inalienabile ed ininfluenzabile n e ­
gli spazi di una costituzione rigida. G iudiche­
rei che soltanto per questo e non « per estre ­
ma leggerezza », tanto  meno per « arrendevo­
lezza colpevole », l ’onorevole La Loggia ci ab ­

b ia  qui detto  poche settim ane or sono : « io 
penso che non possano non a ttendersi con se­
ren ità  e fiducia le decisioni della Corte Costi­
tuzionale, dalle quali non possono che scatu­
rire  sul delicato problem a orientam enti deci­
sivi per noi come per gli organi dello Stato ». 
Laonde cotesta fiducia, seppure non spoglia di 
speranza in una decisione diversa da quella 
che la Corte Costituzionale ha adottato, ha 
sem pre il pregio della scelta dell’alternativa 
m igliore tra  « un rispetto  dovuto » ed « una 
agitazione intem pestiva, possibile ». Nè vale 
opinare che esisterebbe al centro « un  o rien ta­
m ento antiautonom ista, di cui c’era stata  più 
di una m anifestazione e che va oltre i lim iti 
giuridico-costituzionali », per dare credito ad 
un  sospetto di « arrendevolezza colpevole» del 
P residente della Regione nella questione del­
l ’A lta Corte per la Sicilia, poiché accanto alla 
fiducia n e ll’a ttesa decisione della Corte Costi­
tuzionale, la rinnovata istanza da tu tti  condi­
visa per un  sollecito coordinam ento fra  que­
sta e l ’A lta Corte per la Sicilia — al fine di 
giungere alm eno per questa via di supera­
m ento form ale alla sostanziale coesistenza dei 
due Is titu ti ed al definitivo consolidamento 
del secondo — sta a dim ostrare che, moven- 
tesi in un costum e dem ocratico proprio della 
genesi stessa della Costituzione e con lo sp iri­
to di rinnovam ento del Paese, una forza viva 
vigilava il lato non discutibile della questio­
ne, residente e resistente, contro qualsiasi 
animus anti-autonom istico in  rapporti e ga­
ranzie ben chiaram ente stabiliti attraverso  
due corti costituzionali in una: la regionale 
e la nazionale o statale, che la prim a fece p ro ­
pria non senza uno spirito politico e quasi rag ­
giunta da un sottinteso culto risalente per mi 
filo sottile e sensibile a ll’anfizionia delle città 
greche, come a rendere religione la  nostra u n i­
tà con la più grande P a tria  e l ’interesse che 
in essa vuole esprim ere in  ogni caso l ’au to­
nom ia siciliana. Se questo non fosse vero, noi 
non sarem mo oggi qui a esprim ere l’unità di 
difesa per la nostra A lta Corte sopra una m o­
zione per tu tti, senza distinzione tra  G over­
no e Assemblea e viceversa. Ora noi sappia­
mo quali sono i m otivi giuridico-costituzio­
nali che negherebbero la coesistenza delle due 
Corti Costituzionali e possiamo, senza m ancare 
di rispetto  all’Alto Consesso che li ha valutati, 
rivalu tarli per conto nostro alla luce del p a t­
to politico e ricavarne la interpi'etazione che

R e so c o n ti,  f .  104 (700)
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questa diversa atm osfera com porta come r i ­
spetto costituzionale in tegrale  di rap p o rti e di 
po teri nei quali si identificano tu tte  le ragioni 
della nascita deU’autonom ia siciliana. E ’ per 
m e di rilievo la « quiddità » del fa tto  che la 
C orte Costituzionale, pu r considerando e rro ­
nea la invocazione delle partico lari form e e 
condizioni di autonom ia al fine di giustificare 
la com petenza dell’A lta C orte per la Sicilia, 
abbia riconosciuto e d ichiarato  che esse v en ­
gono tu ttav ia  di proposito, quali sono stab i­
lite  negli articoli 27,28 e 29 dello S ta tu to  del­
la  Regione siciliana, a giustificare la partico la­
rità  della im pugnazione delle leggi siciliane e 
s ta ta li e dei term in i rela tiv i e quindi ad esclu­
dere la legittim azione attiva del P residen te del 
Consiglio dei M inistri nella subbietta  m ateria , 
rise rv a ta  ad uri organo speciale autorizzato a 
prom uovere le questioni di leg ittim ità  —  il 
Commissario dello S tato — nei term in i più 
brevi di cui a ll’articolo 28 citato; e con rig u a r­
do, da p arte  della Corte com petente, al te r ­
m ine ordinatorio di cui a ll’articolo 29 suc­
cessivo. Questo quid, anche se si rifiu ta per 
esplicita dichiarazione di inserirsi nella quae­
stio come elem ento sostanziale conducente al­
la afferm azione della tesi regionale, non rie ­
sce a nascondere la esistenza di partico lari r a ­
gioni v iventi nella consistenza di un partico ­
lare  « governo » regionale e come ta li disco­
stan ti dalla ord inaria giurisdizione costituzio­
nale del controllo di leg ittim ità costituzionale 
con le leggi della Regione siciliana: poiché 
ogni procedura ha la sua ragion d ’essere che 
non si soddisfa in se stessa, m a si esprim e 
quale necessaria disciplina ad un d iritto  so­
stanziale, nella fattispecie indentificabile nel­
la esistenza di un  organo giurisdizionale co­
stituzionale « partico larm ente costituito » per 
« partico lari condizioni di autonom ia » consa­
crate in uno statu to  speciale adottato  con légge 
costituzionale. Quando la garanzia di uno 
S ta tu to  speciale fu  riconosciuta a favore d e l­
la Sicilia « con l ’articolo 134 della Costituzio­
ne », approvata dall’Assem blea C ostituente il 
22 dicem bre 1947, prom ulgata dal Capo P ro v ­
visorio dello S tato il 27 dicem bre 1947 ed en­
tra ta  in vigore il 1° gennaio 1948, ta le  Regione 
aveva già uno S ta tu to  concesso con legge co­
stituzionale quale è senza dubbio il R-HKL. 15 
maggio 1946, n. 455, ,e p er adem piere al di­
sposto suddetto della Costituzione dello Stato 
occorreva soltanto coordinarlo con la stessa in

quanto ad essa p recedente come p e r a ltro  era 
previsto  n e ll’articolo unico dello stesso R.D.L. 
455. Quando ciò fu  fa tto  con la legge costitu ­
zionale 26 febbraio 1948, num ero 2, dell’a r ti­
colo uno di questa legge — che nel suo secon­
do comma « faceva salvo il d iritto  ad una re ­
visione » — non rim ase che il prim o comma, 
l ’a ltra  p a rte  essendo s ta ta  d ich iarata  incosti­
tuzionale, con sentenza 10 luglio 1948 dell’A lta 
Corte per la  Regione siciliana già funzionante. 
E però tale alto consesso veniva a trovarsi 
pienam ente inserito  nella Costituzione della 
Repubblica per via di una congiuntura sen­
za equivoci, quale espressione di potere costi­
tuzionale per il controllo di leg ittim ità  costi­
tuzionale delle leggi della Regione siciliana e 
di quelle sta ta li rispetto  allo S ta tu to  di detta 
Regione ai fini della efficacia delle m edesim e 
en tro  la Regione stessa, o ltre che — fatto  di 
m olto rilievo giuridico-costituzionale — «qua­
le  giudice natu ra le , precostitu ito  per legge, 
del P residen te della Regione e degli Assessori 
regionali p e r i rea ti commessi n e ll’esercizio 
delle loro funzioni »;.non ultim o motivo, que­
sto, della parite tic ità  dell’organo e della n e ­
cessaria sua esistenza in  atto  ove non si vo­
glia violare l ’articolo 25 della Costituzione che 
statuisce: « nessuno può essere distolto dal 
giudice na tu ra le  precostitu ito  per legge ». P er 
l ’in terp retazione dell’ articolo 134 non può 
prescindersi dalla valid ità  di queste con­
siderazioni quando la  si voglia ancora r i ­
po rtare  a vedere se « la Corte Costituziona­
le ivi p rev ista»  sia da riten e re  « l ’unico or­
gano della giurisdizione costituzionale » o, più 
specificatam ente, « unico giudice della leg itti­
m ità  delle leggi statali e regionali e dei con­
flitti di attribuzioni tra  lo S tato e le Regioni 
e delle Regioni tra  loro » (come lo è certam en­
te  per tu tte  le Regioni diverse dalla Sicilia, 
senza che nascano dubbi su ll’unica destina­
zione della com petenza di cui è parola nella 
disposizione di cui a ll’articolo 127 della Costi­
tuzione e di quella generale e com prensiva 
di cui a ll’articolo 134), ovvero se non debba 
ritenersi, per quanto riguarda la Sicilia, che 
tale un icità cozzi contro uno « stato costi­
tuzionale consolidato » che non a caso espri­
m e « la realtà  della coesistenza di u n ’Alta 
Corte a costituzione parite tica », anche se è 
vero che sarebbe inu tile dissim ulare che la 
estetica costituzionale ne  vuole la unificazio­
ne form ale per via di un  coordinam ento, che
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è ciò che stiam o unanim em ente richiedendo 
animosi nel d ifendere il nostro S ta tu to  au to ­
nomistico quanto  desiderosi di d im ostrare al 
potere cen trale  che sarebbe m otivo di vera 
gioia per il nostro anim o rincontro , pronto  e 
sentito, con la com prensione dei governanti 
nazionali sul problem a odierno. In  questo ca­
so, « com prensione » non vuole essere « con­
cessione » in alcuna parte  del d iritto  che la 
Sicilia vuole riconosciuto quale costrutto  di 
opere di bene che non nacque da una confu­
sione, m a consenso giusto ed onesto al supe­
ram ento per via di un  atto  legislativo costi­
tuzionale di coordinam ento, non certo offen­
sivo per la  Corte Costituzionale, degli opina- 
m enti che hanno inform ato la sentenza em es­
sa da tale eccellentissim o consesso col num e­
ro 38 del corrente anno, per la  parte  re la ­
tiva alla esistenza dell’A lta Corte per la Si­
cilia, e che sono venu ti a porsi davanti al 
corso natu ra le  di un  diritto  sancito; poiché 
alla ricerca di un  mezzo per dim ostrare, ol­
tre tu tto , la buona volontà di esprim ere v in ­
coli sem pre più legati alla fedeltà verso la 
Nazione, questa Regione non vuole lasciarsi 
sfuggire la opportunità, cóme atto  di compo­
stezza costituzionale, di rilevare dall’animo 
delle sue popolazioni il dolore del momento, 
per p resen tarlo  come istanza di giustizia e 
preservarlo  da oscuram enti di coscienza.

Seguendo ancora la Corte costituzionale 
nelle sue osservazioni, parrebbe giusto r i le ­
vare meglio che la già riconosciuta unicità 
della sua com petenza, anche in rapporto ai 
particolari nascim enti di cui è parola nell’a r ­
ticolo 127 della Costituzione, non accosta per 
nulla alla questione della coesistenza.dell’A l­
ta Corte per la Regione siciliana che, se si è 
voluta fa r nascere, è, però, n ata  su altro te r ­
reno e a ltri rife rim enti costituzionali. Il p ro­
blema siciliano si presen ta anche chiaro nei 
confronti. della legge 9 febbraio 1948, num e­
ro 1 che, com prendendo indubbiam ente le 
leggi della Regione siciliana, per il combi­
nato disposto degli articoli 1 e 2, tra  quelle 
che possono trovarsi di fron te alla questio ­
ne di leg ittim ità  costituzionale « sollevata da 
un’altra  Regione, rileva ta  d’ufficio o solleva­
ta da im a delle p a rti nel corso di un giudi­
zio e non riten u ta  infondata dal giudice », e 
rim ettendone la decisione alla Corte costi­
tuzionale parrebbe porre in essere la incon­
gruenza di « una duplice incom petenza a veri-
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fi care la leg ittim ità costituzionale delle leg­
gi siciliane » e qu indi « il pericolo di alcune 
contraddittorietà»  ; m en tre  di a ltro  non si t r a t ­
ta  che di riconoscere la esigenza u rgen te del 
coordinam ento invocato, a ttraverso  il quale 
scom pariranno questi rilievi e non si spegnerà 
la salvaguardia come cosa necessaria e non 
superabile al partico lare stato  costituzionale 
della Regione siciliana. A p arte  che, allo s ta ­
to  delle cose, sarebbe da riconoscere che una 
costituzione rig ida se non si concilia col si­
stem a prassista e col sistem a pragm atico, am ­
m ette  p u r sem pre ciò che è intuitivo, po rtan ­
doci a riten ere  « che nessuna nuova im pugna­
tiva sarebbe possibile in applicazione della 
legge 9 febbraio 1948, num ero 1, contro le 
disposizioni delle leggi siciliane già passa­
te  al vaglio costituzionale dell’A lta Corte 
e che le im pugnative possibili non spostereb­
bero la com petenza dalla stessa Corte a quel­
la Costituzionale, collegate dalla un ità  indis­
solubile della Costituzione che, per ragioni 
rilevanti, tu tte  e due le comprende, in  quan­
to com prende lo S ta tu to  della Regione sicilia­
na, e idealm ente le unifica in attesa del coor­
dinam ento. P iù  facile è superare il rich ia­
mo fatto  dalla Corte Costituzionale alle 
leggi successive dell’11 m arzo 1953, num ero 
1 e 11 m arzo 1953, num ero 87, bastando rile ­
vare che queste leggi, come era assolutam en­
te  indispensabile, disciplinano la Costituzio­
ne e l ’esercizio delle funzioni della Corte Co­
stituzionale, così come gli articoli 24 e se­
guenti dello S ta tu to  siciliano e il decreto del 
Capo Provvisorio dello Stato 15 settem bre 
1947, num ero 942, hanno disciplinato la costi­
tuzione e l’esercizio delle funzioni dell’A lta 
Corte per la Sicilia, il che pone meglio le due 
Corti nel loro rispettivo am bito giurisdiziona­
le, senza che se ne possa presum ere ciò che 
non è dichiarato nelle due leggi riguardan ti 
la  Corte Costituzionale, cioè « l ’assorbim ento 
dell’a ltra  » e con ciò la « invalidazione di mia 
parte im portante dello S tatu to  siciliano » con­
giunto, dirò meglio inserito, nella carta costi­
tuzionale dello Stato. Dopo di che è chiara la 
caducità della pre tesa di tra r re  favorevoli a r­
gom enti per la esclusione della coesistenza del­
l ’A lta Corte siciliana dalla posteriorità, rispet­
to allo S tatu to  della Regione siciliana e al suo 
inserim ento nella C arta costituzionale, delle 
leggi 1 e 87 dell’l l  m arzo 1953. E dirò che la 
pretesa porterebbe d iritto  ad una ritorsione in  
quanto la legge che inserisce integralm ente lo
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S ta tu to  della Regione siciliana nella  C ostitu­
zione dello S tato, in presenza di quest’u lti- 
ma, è del 26 febbraio 1948, m en tre  la  legge 
che approva le « norm e sui giudizi di leg it­
tim ità  costituzionale e sulle garanzie di indi- 
pendenza della Corte C ostituzionale », porta  
la data del 9 febbraio 1948; se, però, non p re ­
valesse la sostanza delle cose, già rilev a ta  e 
ben fissata nella  unica esigenza, p iù  volte r i ­
petu ta , di u n  coordinam ento tra  l ’una e l ’a l­
tra  Corte validam ente esisten ti e sostenute 
dal ca ra ttere  rigido della Costituzione, che, 
pertan to , non già si può invocare sul piano 
tecnico giuridico per sostenere la  un icità  del­
l ’organo giurisdizionale costituzionale bensì, 
oppostam ente, per sostenere la fissità della Co­
stituzione nel rispetto  di una regola fonda- 
m entale  — come bene dice la  Corte C ostitu­
zionale — che, cioè, « modificazioni e revisio­
ni avvengano con l ’osservanza di procedim en­
ti speciali e rigorosi ». Al di là di questa lo­
gica non si può andare e se si vuole invocare 
la ratio del sistem a costituzionale e del siste­
m a giurisdizionale ordinario, che ha portato  
alla un ità  della C orte di Cassazione, l ’u rto  con 
la rig id ità della Costituzione apparirà  sem pre 
più chiaro nel prim o spazio; e quanto al se­
condo, che sta fuori del problem a costituzio­
nale in  questione, si può anche ricordare che 
è sta ta  stab ilita  per la Sicilia autonom a una 
Sezione a p arte  della Corte di Cassazione con 
sede in Sicilia, così come p er la giurisdizione 
am m inistra tiva sono state  stabilite  una  sezio­
ne a p arte  del Consiglio di S tato e una se­
zione a p arte  della Corte dei conti.

La legge che questa Assem blea ha alla 
unanim ità proposto e che è a ll’esame del P a r ­
lam ento italiano, con il nome di legge Àldisio, 
chiude rargom ento . La Sicilia invoca che 
quella legge sia sollecitam ente approvata, 
per tranqu illizzare il suo spirito, da tem po 
tu rbato , intorno ai dubbi che hanno adom ­
bra to  le ragioni di esistenza dell’A lta Corte 
siciliana; e che in tan to  si renda possibile il 
corso che questa ha il d iritto  di m antenere, 
in tegrandone la costituzione con le nom ine di 
com petenza del Parlam ento  italiano. Non sa­
rebbe invocazione giusta se non fosse chiaro 
d iritto  costituzionale, al cui rispetto  risalgo­
no anche — come già accennato — tu tti  gli 
obblighi di ossequio all’un ità  nazionale che 
per i siciliani sono sacri e vogliono esprim er­
si in disciplina sentita, costituzionale e de­
m ocratica. Locchè può finalm ente dileguare

tu tto  ciò che dalle sfere ufficiali ed ex tra -u f­
ficiali della Nazione, preoccupa — purtroppo 
parrebbe innegabile — il corso pieno dell’au­
tonom ia siciliana, rivolto  a fa r dono a ll’Italia 
di una civiltà economica nuova sorgente dal­
le capacità di un  popolo non tenuto , p er il 
passato, in onore di considerazione e di ugua­
glianza nazionale.

Questo è lo spirito  nel quale, in  questi p ros­
simi giorni, desideriam o incontrarci in  Com­
m issione parlam en tare  costitu ita a ra p p re ­
sen tare tu tte  le corren ti politiche siciliane, 
col Governo trip a rtito  e con i rapp resen tan ti 
nazionali dei v ari setto ri politici. La mozione 
che ora approverem o ne in tende esprim ere 
in  te rm in i politici la reale  consistenza. (Ap- 
plausi)

PRESID EN TE. E ’ iscritto  a parla re  l ’ono­
revole M arnilo. Ne ha facoltà.

MARULLO. Onorevoli colleglli, la  d ib a t­
tu ta  questione dell’A lta Corte per la Sicilia 
è a ll’ordine del giorno della opinione pubbli­
ca della nostra  Isola, e pertan to  ricordarne 
i precedenti, gli estrem i, le condizioni e i m o­
tiv i sarebbe assolutam ente superfluo. L ’esi­
genza che si pone in questo m om ento all’As­
sem blea è che ciascun gruppo precisi la p ro­
pria  posizione politica e il proprio punto  di 
v ista giuridico in ordine a questa questione; 
ed è quello che io m i affretto a fa re  a nome 
del gruppo del P artito  nazionale monarchico.

Non può essere posta in  dubbio, perchè è 
orm ai acquisita agli a tti della v ita  di questa 
Assemblea, la volontà autonom istica del g rup­
po del P artito  nazionale monarchico. Questi 
d iritti del popolo siciliano alla Autonom ia 
noi però li abbiam o sem pre in te rp re ta ti con 
il senso del lim ite, essendoci arrogati il p ri­
vilegio di essere, più di qualsiasi altri, par­
ticolarm ente sensibili alla esigenza dell’un i­
tà  della P a tria , esigenza la quale, p rim a an­
cora di essere giuridica e m ateriale , è soprat­
tu tto  spirituale. La nostra ribad ita  convin­
zione autonom istica spiega le ragioni per cui 
il nostro gruppo ha firm ato  la mozione che è 
in questo m om ento al voto della Assemblea; 
con questa mozione ponendoci non solo un 
problem a di m isura m a anche e p revalen te­
m ente il problem a del rispetto  degli organi 
dello S tato e della loro funzionalità, noi de­
m andiam o al Parlam ento  italiano, organo, il 
quale ha il potere di rivedere le leggi costi­
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tuzionali dello S tato, la questione del coordi­
nam ento dell’A lta Corte per la Sicilia con la 
Corte Costituzionale. E d abbiam o fa tto  nostra 
ben volentieri, sottoscrivendola, la proposta 
conforme a ll’opinione che una soluzione ade­
guata a questo problem a potrebbe trovarsi 
nella costituzione di quella che è a ttualm ente 
l’A lta C orte come Sezione speciale presso la 
Corte Costituzionale.

Signor P residente, onorevoli colleghi, que 
sta nostra volontà è l ’espressione del pensiero 
politico del gruppo m onarchico, il quale r itie ­
ne che la Autonom ia è orm ai nel cuore e nel­
le vicende e nella storia del popolo siciliano, 
m a che si serve bene l ’interesse delle nostre 
popolazioni non accettuando i contrasti, non 
esagerando inu tilm ente i m otivi di dissenso, 
i quali avrebbero  solo il risu ltato  di offrire 
il fianco a speculazioni che non fanno affatto 
gli in teressi dell’A utonom ia siciliana, m a po­
trebbero  invece renderla  im popolare di fron ­
te alla Nazione, ed agli in teressi dello Stato 
che se ne rite rreb b e  colpito. Noi riteniam o 
eli servire — come in effetti serviam o — la 
Autonom ia siciliana difendendone le ca ra t­
teristiche, gli organi, le insegne, nella dichia­
rata volontà, peraltro , di riconoscere come 
valide le deliberazioni degli organi dello 
Stato in ordine al problem a dell’A lta Corte 
per la Sicilia. (Applausi dalla destra)

PRESIDENTE. E ’ iscritto  a p arla re  l’ono­
revole Franchina. Ne ha facoltà.

FRANCHINA. Signor P residente, onore­
voli colleghi, quale firm atario  della mozione 
oggi in  discussione sento prim a di tu tto  il 
dovere di rispondere a certa  stam pa (alla 
quale m eno che mai io posso essere accusato 
di contestare il d iritto  di esprim ere delle opi­
nioni) di essere più cauta nella valutazione 
degli a tti politici com piuti da questa Assem ­
blea, sopra ttu tto  quando si tra tta  — come nel 
caso odierno — di a tti solenni che tendono 
alla difesa dello S ta tu to  autonomistico e del­
le prerogative della Sicilia. Non può essere 
certam ente sottaciuto che in questa nostra 
Isola, nel m om ento in cui l ’Assemblea dà 
prova della sua m aggiore sensibilità riuscen­
do a trovare  un  punto  di convergenza al di 
sopra delle opposte ideologie nella difesa di 
un  Istitu to  che sta tan to  a cuore a chi è sen­
sibile alla sorte della nostra Autonomia; non 
può essere sottaciuto che qualcuno ne ll’Iso­

la p re tende di qualificare ridicolo o inutile 
l ’atto  che questa Assem blea sta per com ­
piere.

A costoro e a tu tti  coloro i quali p re ten ­
dono di svalu tare con ta li qualificazioni gli 
in teressi che i rapp resen tan ti del popolo sici­
liano difendono onestam ente in questa Assem ­
blea, possiamo dire che se delle pun te anti- 
autonom iste ci possono essere — e noi pos­
siamo riconoscere sul piano delle opinioni 
il d iritto  all’ esistenza di ta li posizioni — 
non è consentito che questa gente, venga ad 
estrinsecarle a ttraverso  il dileggio dell’orga­
no che m aggiorm ente rapp resen ta  il nostro 
popolo. P erchè solo gli im m em ori possono 
dim enticare come proprio su problem i di fon­
do di questo tipo l ’Assem blea, al di sopra 
delle consuete, giuste e necessarie polem iche 
che costituiscono l ’u rto  delle opinioni a ttra ­
verso le quali scaturisce la verità  o quel che 
e p iù  vicino alla verità ; al di sopra — dicevo 
— di queste polemiche, ha saputo trovare  
sem pre la unanim ità . E la  trova perchè que­
sta Assem blea è u n  consesso politico che non 
può mai dim enticare le ragioni del m andato 
parlam entare , che significa in terpretazione 
della volontà di rinascita  della nostra Isola, 
per la quale è sorto l ’Istitu to  autonomistico.

E difatti: quante volte in questa Assem ­
blea è stato  ribadito  — ed io credo che non 
sia mai superfluo il doverlo ricordare — che 
l ’Istitu to  dell’A lta Corte scaturisce da un  con­
sapevole m ovim ento di opinioni in direzione 
di una vera concezione dello S tato m oderno 
regionale, che non può non cogliere determ i­
na ti aspetti di isole che costituiscono elem en­
ti da cui può derivare un serio pericolo alla 
un ità  stessa dello Stato; e queste isole non 
sono tali soltanto dal punto di vista geogra­
fico, m a soprattu tto  dal punto di vista eco­
nomico, ed hanno bisogno di particolari p rov­
videnze giuridiche nel quadro costituzionale? 
Da queste constatazioni è sorta la nostra A u­
tonomia; sono sorti gli is titu ti che devono 
garen tire  la nostra stessa Autonomia. E lo 
Istitu to  dell’A lta Corte rappresenta certam en­
te, nel quadro di uno stato costituzionale 
moderno, la garanzia concessa da p arte  del 
potere centrale, garanzia che in nessun mo­
m ento sì può togliere, senza ferire  la stessa 
Autonomia.

Ora, è bene che si sappia che i siciliani so­
no disposti ad accettare il d ibattito  nella sua 
sede naturale , cioè a dire nella sede di re v i­
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sione costituzionale, m a non possono perciò 
stesso non respingere i più  o m eno farisaici 
atteggiam enti tenden ti ad um iliare l ’Istitu to  
autonom istico. Intendiam o, cioè, d iscutere 
fro n te  a fron te e con lealtà  contro coloro : 
quali m ostrano di non credere a ll’A utonom ia 
regionale della Sicilia, alla quale invece noi 
crediam o con la consapevole responsabilità 
di siciliani e di italiani.

Io credo che in Ita lia  non esista persona 
da senno che voglia seriam ente d iscutere sul 
piano storico, sul piano politico e sul piano 
sociale circa l ’esigenza dello strum ento  au­
tonom istico che da nove anni è una rea ltà  si­
ciliana; e ciò anche a voler prescindere da 
quelli che sono, senza dubbio, gli aspetti po­
sitivi che l ’Autonom ia stessa ha dim ostrato in 
questi nove anni. Ecco perchè io non credo, 
onorevole Restivo, che possa essere m otivo di 
polem ica di p arte  il porre in discussione e lo 
individuare determ inate  forze le quali, se 
non individuate, d iventano sem pre più fo rti 
di noi: a ttrib u ire  a ciascuno il proprio, a t t r i ­
bu ire  a coloro i quali con atteggiam enti orm ai 
troppo appariscenti e che sarebbe grave ta ­
cere in questa Assem blea, hanno compiuto 
determ inati gesti d ire tti allo svuotam ento o 
com unque alla um iliazione del nostro Istitu to  
autonom istico; così come ha sostenuto, nel 
suo in tervento , l ’onorevole M ontalbano, e tu t ­
ti coloro i quali non possono tacere che una 
delle partico lari ragioni della crisi dell’Isti­
tu to  dell’A lta Corte sta in  quei vari ten ta ti­
vi com piuti sul piano non certo giuridico co­
stituzionale da parte  del Governo centrale, 
il quale anziché obbedire ai vari ordini del 
giorno del Parlam ento , ha voluto rico rrere  
alla via traversa  di considerare come cadu­
cata l’A lta Corte. Chi non sa, in Italia, che 
la via del coordinam ento ado tta ta  ed ind ica­
ta  dal Parlam ento  nazionale, che è quella che 
oggi auspichiamo, la via del coordinam ento 
de ll’A lta Corte con la Corte Costituzionale, 
toglie senza dubbio ogni eventuale e teorica 
d isartria tra  i responsi dei due Is titu ti di con­
trollo  di legittim ità costituzionale?

Tale, via non è stata  purtroppo  seguita dal 
P residente del Consiglio, onorevole Segni.

Tacere in questo m om ento di episodi del 
genere equivale ad assum ere atteggiam enti 
che, quanto meno, possono essere falsam ente 
in terp re ta ti. Vale a dire po trà esser dato a 
ta le  silenzio il significato di u n ’acquiescenza, 
o peggio di una solidarietà con chi ha cer­

cato di riso lvere il grave problem a fuori dal­
le vie natu ra li.

D ’altro  canto, è evidente che il d ibattito , se 
volesse avere punte polem iche indiscrim inate 
— che qui, certam ente, sono d ’accordo che 
non giovano — ci po trebbe po rta re  molto 
lontano. Ma noi vogliamo resta re  coerenti r i ­
spetto al contenuto e alla sostanza della m o­
zione, che p era ltro  abbiam o liberam ente ap­
provato. Dobbiamo però precisare che non 
possiamo sottacere ogni elem ento che r iten ia ­
mo necessario allo scopo che intendiam o rag ­
giungere, anche perchè non vogliamo sen tir­
ci dire ancora che noi ci guardiam o bene dal 
d iscutere i veri m otivi che stanno a base del 
nostro  d iritto  giuridico costituzionale e po­
litico tu tte  le volte che difendiam o l ’Istitu to  
dell’A lta Corte. Noi sosteniam o di essere p ie­
nam ente nel nostro  d iritto  difendendo l ’A lta 
Corte, e con tale difesa non intendiam o m i­
nim am ente offendere la Corte Costituziona­
le. E ciò non fosse altro  perchè siamo stati 
proprio noi ad auspicare l ’avvento della Cor­
te  Costituzionale m entre  probabilm ente co­
loro i quali oggi parlano  come pretesi custo­
di del tem pio della giustizia, forse, sono co­
loro stessi che non hanno voluto nè  la Costi­
tuzione nè la sua attuazione. Noi abbiam o il 
più grande rispetto  per la Corte Costituzio­
nale, m a siamo nel tem po stesso, più che r i­
spettosi, gelosi dei nostri d iritti che non sono 
affatto  in  contrasto  con le a ltre  prerogative 
della. C orte Costituzionale; e non lo sono per 
le ragioni che le m ille volte abbiam o detto. 
Non esiste possibilità di conflitto fra  le due 
Corti, sol che si voglia effe ttuare  l ’auspicato 
coordinam ento: fare  cioè della A lta Corte per 
la Sicilia, nei lim iti e nel detta to  delle norm e 
costituzionali, una Sezione della Corte Co­
stituzionale.

E ntro  ta li lim iti noi ci intendiam o m uovere; 
ed, in uno stato  dem ocratico di diritto , su que­
sta via non. vi dovrebbero essere ostacoli. A 
dim ostrazione della concreta, a ttiva  serietà 
dei nostri atteggiam enti responsabili sta il 
fa tto , onorevoli colleghi, che proprio quel che 
fino ad otto giorni fa era u n ’aspirazione — la 
data di convocazione del P arlam ento  riunito  
per compiere questo prim o passo verso la so­
luzione del problem a che ci in teressa — ; p ro­
prio l ’atto  solenne di una mozione unanim e, 
che oggi con senso di responsabilità m a con 
dignità noi discutiamo, ha portato all’effetto 
pratico  che quel che era prim a una comuni-
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cazione ufficiosa oggi diventa un  atto  ufficiale, 
cioè a dire si compie il dovere della in teg ra ­
zione dei giudici di un  Istitu to  che è ancora' 
in v ita e che lo sarà — noi ci auguriam o — 
nelle form e volute dal nostro S tatu to , che 
è p arte  in teg ran te  della Costituzione italiana.

Tale presa d’atto, non v ’ha dubbio che non 
vuole m inim am ente sm inuire le necessarie 
doverose a ttiv ità  che il P residente della Re­
gione deve com piere come rappresen tan te  del 
Governo regionale, oltre che come siciliano 
e come deputato. Ma io credo di non fa r torto  
al prestigio de ll’onorevole La Loggia, quan­
do afferm o che m olto probabilm ente, più che 
il suo appassionato leale in tervento  di sici­
liano, è valso proprio l ’atto  unanim e di q u e ­
sta Assem blea a fa r annunciare la seduta p le­
naria del Parlam ento  italiano. E ’ m olto più 
facile eludere le conseguenze giuridiche e 
politiche di una richiesta, anche se appassio­
nata m a che p arte  da una singola persona, 
anziché eludere la volontà unanim e di una 
Assemblea legislativa la quale rappresenta 
perciò stesso la volontà di circa 5 milioni di 
siciliani.

Ed io penso che su questa base noi oggi dob­
biamo discutere quel che vogliamo per non 
sentirci dire che noi viviam o nella stratosfera 
e facciamo delle cose inutili. Noi l ’abbiamo 
ribadito, Gabbiamo precisato, desideriam o che 
nel rispettò  più  solenne dell’unicità dei giu­
dicati in m ateria  di leg ittim ità costituzionale 
venga rispetta to  il d iritto  della Sicilia di ave­
re un  suo organo di controllo di legittim ità 
che non sia qualche cosa di antitetico con la 
Corte Costituzionale, m a che con questa fac­
cia un tu ttuno , sì da dare alla Sicilia la cer­
tezza circa la efficacia della norm a che la sua 
Assemblea emana, sì da dare alla Sicilia stes­
sa la certezza che lo S ta tu to  autonom istico è 
stato dato non già in  un  periodo di obnubi­
lam ento del pensiero politico dei siciliani e 
della Italia tu tta , m a che è stato dato nella 
consapevolezza della esigenza del risorgere a 
nuova v ita del popolo siciliano. (Applausi dal­
la sinistra)

PRESIDENTE. E ’ iscritto a p arla re  l ’onore­
vole Pettin i. Ne ha facoltà.

PETTINI. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, l’onorevole F ranchina ha ricordato 
come, in questi u ltim i tempi, questa Assem ­
blea abbia avuto più di una occasione di r i ­

trovare  la sua unità. Penso che siano felici tali 
occasioni, in quanto  danno modo, al di sopra 
dei contrasti — fecondi contrasti — di r itro ­
vare  una forza comune, una  coesione spiri­
tuale. Esse sono state  re ite ra tam en te  offerte 
dalla vicenda più recente, e cioè quella r i­
guardante il problem a dell’A lta Corte.

Il M ovimento sociale italiano, in  queste oc­
casioni, si è sem pre schierato in fron te unico 
con gli a ltri gruppi ed ha contribuito  alla fo r­
m azione di tale unità, senza la quale le prese 
di posizioni dell’Assem blea sarebbero state 
im possibili o vuote di contenuto m entre  esse 
devono essere considerate come la proiezione, 
sul piano parlam entare , della volontà del po­
polo siciliano di usufruire, senza m utilazioni 
e senza attenuazioni, dello strum ento  che lo 
Stato gli ha dato per la p ropria  elevazione 
economica e sociale.

Così facendo, noi non abbiam o rinunziato 
ad alcuna delle nostre posizioni ideali, perchè 
la nostra  posizione resta  ferm a nei confronti 
di problem i diversi e più vasti; per esempio 
di fron te a ll’articolo 114 della Costituzione 
e di fronte, quindi, al problem a dell’organiz­
zazione regionalistica dello Stato. Desidero, 
anzi, cogliere l ’occasione per d ire che qual­
che atteggiam ento o qualche m anifestazione 
di pensiero che possono essere stati espressi 
in questi giorni, da p arte  di esponenti qua­
lificati del mio partito , hanno potuto dar luo­
go ad erra te  interpretazioni. In fa tti la nostra 
avversione all’articolo 114 della Costituzione, 
che io confermo anche in  questa occasione, 
per una chiarezza, sem pre utile, di posizioni 
reciproche, non ci ha im pedito e. non ci im ­
pedisce di essere favorevoli alle autonom ie a 
S ta tu to  speciale, particolarm ente all’A utono­
m ia siciliana. A ltrim enti non sarem mo qui a 
condividere il pensiero e le responsabilità di 
questa Assemblea. Po trei anche aggiungere 
che, su questo punto, ho, forse inopinatam en­
te, m a con piacere, riscontrato di essere d ’ac­
cordo con l ’onorevole Franchina, il quale po­
co fa giustificava l ’autonom ia regionale sulla 
base delle esigenze particolari di determ inate 
regioni. Questa è precisam ente la nostra posi­
zione ideale. Poiché le istanze relative all’A l­
ta  Corte — che noi abbiamo inteso, coerente­
m ente ai nostri principi, non come richiesta 
di m antenim ento di determ inati istituti, m a 
come conservazione delle garanzie giuridico- 
costituzionali che l ’a ttuale  ordinam ento ha po­
sto a custodia dell’autonom ia siciliana — sono
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sostenute, in  questa occasione, nella mozione 
che discutiam o, io annunzio il voto favorevole 
del mio Gruppo. Aggiungo che il M ovim ento 
sociale italiano, su questo terreno , vuole schie­
rarsi, insiem e con gli a ltri gruppi, in  unico 
fron te , giacché noi siamo convinti della u ti­
lità  della nostra  autonom ia non soltanto come 
strum ento  —• dicevo un  m om ento fa — di ele­
vazione economica e sociale del popolo sici­
liano, m a anche finalisticam ente, come un  Is ti­
tu to  destinato a conferm are e consolidare, non 
a dissolvere, l ’un ità  m orale della P atria . In ­
fa tti, quanto più  si riesce a realizzare condi­
zioni sociali ed economiche pressoché un ifo r­
m i per tu tto  il te rrito rio  del Paese tan to  più 
facile è per lo S tato e per il Paese stesso, 
consolidare la sua u n ità  m orale. P ertan to , so­
stenendo l ’istanza della conservazione delle 
garanzie giuridico-costìtuzionalì, che stanno 
a presidio della nostra  autonom ia, noi pori 
pensiam o di volerci difendere da prave in ­
tenzioni nè da chi sa quali oscure o incon­
fessabili m acchinazioni, nè da inconfessabili 
in teressi; p iu ttosto  pensiam o di dover tu te la ­
re  la v ita dell’Isola e la v ita  dello S ta to  dal 
fenom eno della « dilatazione » degli o rgani­
smi, fenom eno che è n atu ra le , fisiologico di­
rei, in qualsiasi organismo, che tende n a tu ­
ra lm ente  ad espandere la propria sfera di in ­
fluenza e di a ttiv ità .'

Q uesta considerazione ci consente di inqua­
d ra re  la nostra istanza di conservazione e di 
difesa della autonom ia nella più  vasta  ed am ­
pia istanza dell’un ità  politica e g iuridica del­
lo S tato e ci dà l ’occasione di conferm are la 
nostra  nettissim a posizione, per la quale noi 
tu tto  vediam o e tu tto  riportiam o entro  i confi­
ni della s tru ttu ra  dello Stato; anche n a tu ra l­
m ente l ’Istitu to  autonom istico. Sicché, come 
ho avuto occasione di dire pochi giorni fa in 
commissione, la form ula che meglio riassu ­
m e il nostro pensiero è questa: nu lla  con­
tro  lo Stato, m a nulla, neanche, che possa a t­
tenuare  il grado di in tensità  dell’autonom ia, 
che lo S tato, anche nel proprio interesse, ha 
concesso all’Isola. Questo ci consente quindi 
di' resta re  fedeli alle nostre istanze un itarie, 
tan to  più quando di esse — m i piace rico rdar­
lo — si trova u n ’eco anche nella sentenza 
della C orte Costituzionale, nella quale sono 
contenute decisioni che sono state  isp irate da 
preoccupazioni di ca ra ttere  unitario. E per 
questo aspetto specialm ente, noi, questa sen­
tenza, questo deliberato, a p arte  il rispetto  do­

vuto  all’alto Consesso, abbiam o serenam ente 
accettato. Specie per il fa tto  che queste r ia f­
ferm azioni delle esigenze della u n ità  politica 
e g iuridica dello S tato sono fa tte , come sono 
fa tte  in questa sentenza, anche in nom e della 
tradizione, forza dei popoli insopprim ibile ed 
insostituibile. Quando- un  popolo, nel fluire 
perenne della evoluzione della v ita, perde di 
vista e dim entica la tradizione, allora la  sua 
decadenza è in atto. Penso che altro , valore 
non possa avere il sobrio richiam o al sacro 
retaggio dei pad ri che è contenuto in  quella 
sentenza.

Qualcuno, più  di uno, si è stupito  di tro ­
vare un  accenno a princip i politici in u n  do­
cum ento che ci si a ttendeva avesse soltanto 
contenuto giuridico. Ma io ritengo che quan­
do si arriva  a l vertice della costruzione del­
lo S tato si giunge anche alla sintesi, là do­
ve nessun pensiero può essere più  esclusiva- 
m ente giuridico o esclusivam ente politico, in 
quanto da quelle altezze le luci e le ombre 
delle varie  im postazioni si in travedono su più 
ampi orizzonti.

Comunque, noi, e il mio G ruppo in partico­
lare, non abbiam o certam ente bisogno di que­
sti richiam i per sentirci assertori e custodi del­
la u n ità  m orale e politica della P a tria  e per 
augurare, come in questo m om ento facciamo, 
che da questa to rm en ta ta  e d u ra  vicenda del­
l’A lta C orte possa, secondo le linee che sono 
consacrate nella mozione, uscire al p iù  p re ­
sto quanto  di meglio è augurabile per l ’av­
venire  della nostra  gente. (Applausi dalla 
idmstraikaì ùi-nùùù ■ ùik H H H ,; Gl

PRESIDENTE. E ’ iscritto  a parla re  l ’ono­
revole D ’Antoni; ne ha facoltà.

D ’ANTONI. Onorevole P residen te , onore­
voli colleglli, il G ruppo m isto, d ifronte alla 
g rav ità ed alla im portanza del problem a del­
la A lta Corte siciliana, è venuto  nella deter­
m inazione di lasciare al rapp resen tan te  di cia­
scun partito  la possibilità di esprim ere libe­
ram ente il proprio pensiero e di po rtare  la 
propria adesione alla mozione un itaria , og­
getto della odierna discussione. Quindi, in 
queste condizioni, parlo  a titolo personale e 
come indipendente e vecchio autonom ista, che 
porta ne ll’animo e nel sangue questa antica 
aspirazione del popolo siciliano, resa attuale 
da tan te  lotte, da tan ti sacrifici e dal sangue 
generoso di taluni, che non possono essere 
dim enticati.
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Parlo  come indipendente, ed a giusto tito ­
lo, anche perchè non tu tto  il popolo è raccol­
to nelle sezioni dei partiti. Vi è tan ta  parte  
del Paese che resta , non indifferente alla po­
litica, m a che non am a vincolarsi alle tessere 
elei partiti. Come indipendente, posso leg itti­
m am ente fa re  riferim ento  a quella larga m as­
sa di cittadini, che rappresentano  tan ta  parte  
rie! Paese.

La presente mozione ha un  grande e s trao r­
dinario valore politico. Oggi non sono più 
possibili i giuochi, le u tilità  e le accortezze 
m editate dalla politica m anovriera, oggi si as­
sumono im pegni chiari e precisi da ciascun 
rappresen tan te  dei p a rtiti nazionali di fron ­
te al grave problem a della difesa, reale e con­
creta, dell’A utonom ia siciliana. Il popolo si­
ciliano po trà  saggiare la validità, la lealtà, la 
onestà, — diciam o pure  la parola antica — 
l’onestà degli impegni, che ciascun rappresen­
tan te  di partito  ha  creduto di assum ere a di­
fesa della nostra A utonom ia e, quindi dell’Al­
ta  Corte, essendo opinione comune degli uo­
mini politici più  qualificati essere l ’A lta Cor­
te il presidio insostituibile, la garanzia m assi­
ma della valid ità del nostro S ta tu to  e del no­
stro ordinam ento autonomistico.

Il valore polìtico delle nostre dichiarazioni 
e della nostra  mozione è dato dalla conside­
razione che il pensiero e la volontà m anife­
stata oggi dai nostri deputati debba costituire 
un impegno ed un legam e con i deputati de­
gli stessi partiti, egualm ente rapp resen ta ti nel 
Parlam ento nazionale. P era ltro  il nostro pro­
blema non è un problem a siciliano, m a n a­
zionale. Quanto sarà fa tto  per la Sicilia, sarà 
fatto  u tilm ente per tu tta  l ’Italia, per tu tto  il 
Paese. Non si consolida l ’unità, lasciando una 
parte, così viva, nobile e grande della Nazio­
ne, nella condizione perm anente di in feriori­
tà economica e di inum ana sofferenza.

Noi vogliamo uscire decisam ente da que­
sta situazione e lo sforzo, cui tendiamo, è r i ­
volto a fondere non soltanto sul piano poli­
tico, m a sul piano sociale ed economico l ’u n i­
tà  del Paese. In  questo senso si è espresso il 
collega che mi ha preceduto. Ho raccolto con 
particolare soddisfazione l ’adesione, che è ve­
nuta dal gruppo, che poteva essere anche so­
spettato se non avverso, indifferente alla r i­
soluzione- di sì grave problema!

La vostra dichiarazione, onorevole Pettini, 
ha una im portanza notevole e serve a con­
validare la un ità  non solo dell’Assemblea, m a

del popolo siciliano nella  difesa dei suoi Is ti­
tu ti giuridici e costituzionali.

Noi speriamo che quel grande fa tto  storico, 
che è l ’autonom ia siciliana, non venga com­
promesso da preoccupazioni e da in teressi di 
partito . Sarebbe doloroso vedere questa g ran ­
de realizzazione an n u lla ta  da una  piccola e 
miope politica di governanti. Noi facciamo 
voti che la sentenza, em essa dalla Corte Co­
stituzionale, che rispettosam ente non voglia­
mo giudicare, p u r non essendo venuta dal cie­
lo, possa essere a rresta ta  nei suoi effetti g iu ri­
dici da una giusta legge, che, vo ta ta  dal P a rla ­
m ento nazionale, riconsacri i d iritti e gli in te ­
ressi della Sicilia n e ll’interesse superiore del­
l ’Italia, di tu tta  l ’Italia. (Applausi dalla sini­
stra)

PRESIDENTE. E ’ iscritto  a parla re  l ’ono­
revole Romano B attaglia. Ne ha facoltà.

ROMANO BATTAGLIA. Onorevole P resi­
dente, onorevoli colleghi, la firma apposta dai 
rappresen tan ti di tu tti  i p a rtiti e di tu tti  i 
gruppi politici alla mozione che noi oggi d i­
scutiam o dim ostra ancora una volta che l ’As­
sem blea regionale siciliana ha un  comune sen­
tim ento e una comune volontà: la difesa del­
l ’A utonom ia siciliana.

Lo S ta tu to  regionale siciliano è una con­
quista del popolo siciliano. Lo S ta tu to  regio­
nale è legge costituzionale dello Stato. Q ua­
lunque modifica di esso non può che avveni­
re attraverso  le norm e stabilite dalla Costi­
tuzione, ed unico giudice è il P arlam ento  n a ­
zionale.

Io penso che l ’unicità di giurisdizione non 
sia compromessa da una coesistenza della C or­
te  Costituzionale e di quella sezione dell’A lta 
Corte speciale, prevista dal progetto Aldisio. 
Noi oggi non facciamo voti, m a siamo certi 
che, non per quello che po trà essere l ’in te r­
vento di ciascuno di noi presso le direzioni dei 
partiti, m a per sentim ento di giustizia, il P a r­
lam ento nazionale non v errà  a conculcare 
quelle conquiste che noi abbiamo o ttenuto  a t­
traverso  lo S ta tu to  siciliano. Siamo certi, cioè, 
che nella seduta del 4 aprile il P arlam ento  
nazionale voterà i nomi dei giudici che deb­
bono com pletare l ’A lta Corte per la Sicilia 
e più ta rd i vo terà favorevolm ente per il p ro ­
getto Aldisio. Noi questo d iritto  abbiamo e 
questo diritto  ci v errà  riconosciuto. (Applausi)

R e so c o n ti,  f, 105 (700)
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PRESID ENTE. E ’ iscritto  a p a rla re  l ’ono­
revole Adamo. Ne ha facoltà.

ADAMO. Signor P residente, onorevoli col­
leglli, non sono certam ente ab ituato  a p a r te ­
cipare a questa discussione in  tono elevato e, 
dal punto  di v ista squisitam ente giuridico, in  
quanto  non m i sento atto  a d iscutere g iu ri­
dicam ente la  questione. A m e spiace so ltan­
to di avere rilevato, e a ll’esterno e a ll’in terno 
dell’Assem blea, qualche spunto polemico sul­
la  questione che noi stiam o tra ttando . Questo, 
indubbiam ente, non è un  fa tto  che possa m e­
glio porre a fuoco e risolvere il problem a che 
ci assilla in questo m om ento.

Non capisco come, per esempio, da p arte  
di certa  stam pa, si sia detto  che il problem a 
non è sentito  dal popolo siciliano, come se il 
popolo siciliano fosse assente da quest’Aula, 
come se i depu tati che in quest’A ula sono 
riim iti, non fossero i rap p resen tan ti del po­
polo siciliano stesso; quasi che si volesse a r ­
rivare  ad d irittu ra  ad  una form a di dem ocra­
zia d ire tta  nella quale il popolo potesse e do­
vesse essere in terpellato  per conoscere se fos­
se favorevole alla esistenza dell’A lta  Corte per 
la  Sicilia.

Non c’è dubbio che, tu tte  le  volte che un  
problem a di questo genere è stato posto qui, 
a ll’Assem blea regionale siciliana, il popolo si­
ciliano, a ttraverso  i suoi leg ittim i rap p resen ­
tan ti è stato  unanim e nel volere d ifendere i 
d iritti della Sicilia. Noi siamo convinti che il 
Parlam ento  italiano il quattro  aprile fa rà  il 
prim o gesto — ed è un  gesto che è logico es­
so faccia nei confronti del popolo siciliano — 
eleggendo i giudici m ancanti a ll’A lta C orte 
p er la Sicilia. E siamo a ltre ttan to  convinti che 
il Parlam ento  italiano darà alla Sicilia quella 
A lta Corte senza della quale non ci può esse­
re autonom ia siciliana. (Applausi)

PRESIDENTE. H a facoltà di p arla re  il P re ­
sidente della Regione.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Onorevole P residente, onorevoli colleghi, la 
sentenza della Corte Costituzionale ha rip ro ­
posto alla com une responsabilità dello Stato 
e della Regione il tem a dei rapporti di com­
petenza fra  la C orte Costituzionale e l ’A lta 
Corte, in  m ateria  di sindacato di leg ittim ità 
costituzionale delle leggi siciliane.

Il Governo è prontam ente in tervenuto , per

p rospe tta re  le possibili vie di soluzione, in  r i ­
ferim ento  alle indicazioni dell’A ssem blea ed 
alle m anifestazioni concordi dei due ram i del 
P arlam en to  nazionale, espresse con l ’ordine 
del giorno A zara, votato il quattro  febbraio, 
1949 e con la delibera di stralcio  dell’articolo 
16 del disegno di legge costituzionale recante 
norm e in tegra tive  della Costituzione, concer­
nen ti la C orte Costituzionale, delibera adot­
ta ta  il 2 luglio 1952, in cui si afferm ava la 
necessità della procedura di revisione costitu ­
zionale per la sistem azione della m ateria.

Ne è seguito il p reannunzio  di convocazio­
ne, in  un  com unicato ufficiale com une della 
P residenza della C am era e di quella del Se­
nato, della seduta dei due ram i del P arlam en ­
to per il 28 corren te; ne sono seguiti la  no ­
m ina della Commissione speciale per l ’esame 
della prososta dì legge Aldisio e la convoca­
zione della m edesim a p e r il 21 del corrente 
m ese; ne sono infine seguiti l ’annunzio della 
convocazione dei due ram i del Parlam ento  
nazionale ed il com unicato ufficiale che chia­
risce, a seguito dei colloqui intercorsi, l’a tteg ­
giam ento del Governo centrale.

In  un  atteggiam ento vigile e responsabile 
il Governo si propone, a nom e vostro  ed in ­
siem e alla vostra  delegazione, di perseguire 
con ferm ezza, con lealtà  autonom istica, con 
fedeltà al m andato  commessogli, la propria 
azione. (Applausi generali)

Certo, il problem a è arduo, p er i suoi r i­
flessi giuridico-costituzionali per l ’esigenza del 
più  assoluto rispetto  dei suprem i organi dello 
S ta to  in cui si sintetizza e si esprim e l ’un ità  sa­
cra della P a tria ; problem a che reclam a, per 
questo, una m anifestazione di concordia e di 
compostezza quali l ’Assem blea regionale ha 
sem pre saputo assum ere, di fron te ai più v ita­
li in teressi dell’Autonom ia. Tale m anifesta­
zione bene si concreta nella mozione sotto- 
scritta  da tu tti  i gruppi e che si ricollega e 
riproduce il voto espresso dall’Assem blea il 
25 dicem bre del 1952, in sede di formulazione 
del parere  richiesto dal P residente della Ca­
m era, sulla proposta di legge costituzionale, 
recante norm e in tegrative della Costituzione, 
concernenti la Corte Costituzionale.

Ed è espressione di alto senso di responsa­
bilità, che risponde ad una superiore e sere­
na valutazione del problem a nel quadro del 
principio, m ai contestato e non intaccabile, 
dell’un ità  della giurisdizione di leg ittim ità  co­
stituzionale, cui si è isp irata  la  C orte Costi-
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tuzionale, e della speciale autonom ia siciliana, 
consacrata nello S ta tu to , che è p arte  in teg ran ­
te, p er solenne espressione di volontà della 
Assem blea costituente, del sistem a costitu­
zionale italiano, e perciò della s tru ttu ra  della 
R epubblica italiana.

Dobbiamo reg is tra re  con soddisfazione che 
la seduta comune dei due ram i del P arlam en ­
to p er le elezioni dei giudici m ancanti del­
l’A lta C orte sia orm ai definitivam ente fissa­
ta per il 4 aprile prossimo, come hanno an ­
nunziato nella seduta di ieri il P residen te del­
la Cam era e il P residen te  del Senato. E dob­
biamo p rendere  atto, altresì, che il Governo 
dello Stato, m en tre  non ha condotto, come si 
era detto, passi per un  rinvio della detta  se­
duta comune, ha p eraltro  m anifestato il p ro ­
posito del più  responsabile e a tten to  esame 
dei problem i posti dal giudicato della Corte 
costituzionale, nel massimo rispetto  dell’A u­
tonom ia siciliana. Ma occorre una ulteriore 
concorde azione su lla via che la mozione ci 
addita e che esprim e ed esprim erà certam ente 
nella solenne unan im ità  dei consensi, insie­
me, il comune im pegno di fedeltà all’A utono­
mia e l ’adam antina realtà  un itaria , perenne 
motivo di fierezza del popolo siciliano. (Vivi 
applausi)

PRESIDENTE. (Si leva in piedi e con lui 
tutta l’Assemblea) Onorevoli colleghi, mai 
meglio e più di oggi p o trà  essere dato ad m i 
P residente di questa nostra  Assem blea di a l­
zarsi, p rendere  la parola sentendo il signifi­
cato della funzione, non di num ero nè di p a r­
te, m a espressione e sintesi della volontà di 
tu tta  la  nostra  Assemblea.

Il tem a istituzionale dell’A lta Corte trovò 
in ogni tem po tu tti  unanim i in  questa A s­
semblea e, sia sottolineato, non in  accademi­
che m anifestazioni di comodo, m a come im pe­
gno politico del rispetto  dei doveri del nostro 
m andato, in ordine alla difesa e all’attuazio­
ne delle partico lari form e e delle particolari 
condizioni della nostra  A utonom ia stabilita 
con legge costituzionale.

Tale esigenza, è bene ricordarlo  e procla­
marlo, non si pose m ai in  questa nostra A s­
semblea in contrasto nè con il sentim ento dei 
vincoli dell’un ità  nazionale, nè con il sen ti­
m ento dei vincoli dell’un ità  statale. Ogni ten ­
tativo polemico, che talvo lta  è affiorato e 
dolorosam ente tu ttav ia  affiora dalla m alevo­
lenza altrui, di squalificare i nostri propositi,

i nostri voti, le nostre iniziative, come intesi 
ad incrinare il nostro na tu ra le  e santo a ttac ­
cam ento alla P a tria , o com unque come non 
preoccupati della doverosa professione di ci­
vismo nazionale, è offensivo di tu tta  la sto­
ria  della Sicilia, in  ogni tem po patrio ttica, in 
testa  negli albori del nostro risorgim ento e 
nel suo com pim ento: col sangue, cogli in te ­
ressi, con la più responsabile rico rren te gui­
da politica nei m om enti più trep id i della no­
stra  storia nazionale. (Generali applausi)

E perciò, come il nostro sentim ento au to ­
nom istico e l ’a ttiv ità  politica e legislativa di 
questa Assem blea m ai si posero contro il si­
stem a unitario , nem m eno negarono il p rinci­
pio fondam entale di ogni ordinam ento u n ita ­
rio e di ogni corretto  sistem a giuridico: l ’u n i­
tà  giurisdizionale nel controllo costituzionale 
delle leggi del nostro Paese.

Ma, come la Corte Costituzionale ha solen­
nem ente afferm ato, pu r dovendosi provvede­
re  a porre « i rim edi per superare gli inev ita­
bili conflitti » fra  due organi che giudicano 
sulla leg ittim ità  costituzionale delle stesse leg­
gi, tu ttav ia  bisogna ten ere  conto degli effetti 
che « le partico lari form e e condizioni » del­
la nostra autonom ia esplicano nella m ateria, 
effetti che la sentenza della Corte Costituzio­
nale non ha m ancato di rilevare, nella m oti­
vazione e persino nel dispositivo, circa i te r ­
mini, i modi, la stessa legittim azione attiva 
della im pugnativa e, fin da ora, circa l ’is titu ­
to costituzionale del Commissario dello Stato, 
per tu tto  il significato che esso ha.

La mozione dell’Assemblea esprim e la vo­
lontà di tu tti  i G ruppi parlam entari, di tu tte  
le forze politiche che sono qui rappresen ta te  
e di ognuno di noi all’unisono; ed io sono lieto 
di professare qui l ’opinione comune, con tan ­
ta  dignità e con tanto  fervore e com petenza 
espressa da tu t ti  gli oratori, e di p roclam ar­
la aH’in tem o dell’Isola, perchè Essa sappia che 
in questa m ateria  non è possibile distinguere 
alcuno tra  noi, m a tu tti  consideri isp irati da 
un solo giudizio, da una sola volontà, da una 
sola decisione: la decisione e la volontà della 
Sicilia.

Viva, dunque, e prosperi per il bene ed il 
progresso del nostro popolo il nostro Statuto. 
Viva l ’Autonom ia siciliana. (Vivi generali pro­
lungati applausi - L ’Assemblea in piedi grida 
più volte: Viva la Sicilia, viva l’Autonomia)

RECUPERO. Chiedo di parlare.
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PRESID ENTE. Ne ha facoltà.

RECUPERO. Onorevole P residente, onore­
voli colleghi, noi ci siamo en tusiasm ati alle 
parole alte e nobili del P residen te  dell’A s­
sem blea, che ha riassunto  l ’altezza del nostro 
spirito  sulla questione che agita profondam en­
te  il nostro animo. Le popolazioni siciliane 
devono raccogliere l ’eco di questo discorso e 
non soltanto a ttraverso  la stam pa quotidiana. 
Propongo, perciò, — e penso che tu tta  l ’A s­
sem blea sarà d ’accordo — l ’affissione in  tu t ­
ti  i com uni dell’Isola del discorso pronunciato 
dal P residente. Ne faccio form ale proposta e 
invito  l ’Assem blea ad approvarla per accla­
mazione. (Generali applausi)

(La proposta è approvata per acclamazione)

PRESID ENTE. Prego il deputato segretario 
di reg istra re  che la proposta dell’onorevole 
R ecupero è sta ta  approvata per acclamazione.

FRANCHINA. Propongo che la mozione 
venga approvata per acclamazione.

PRESID ENTE. Io p re ferire i che venisse vo­
ta ta  anche per fa r constatare l ’unanim ità, che 
da ll’acclam azione non risulterebbe. Non pos­
so reg istra re  u n ’acclam azione unanim e, pos­
so reg istra re  un  voto unanim e.

Il m etodo più  solenne di approvazione di 
una mozione è certam ente l ’acclamazione. Ma 
noi oggi compiamo un atto  politico. Non è, 
la mozione che ci apprestiam o a votare, un  
invito più  o m eno appassionato; è la m anife­
stazione di un atto  politico e di un  impegno 
politico. Terrei, perciò, a che fosse votata, sia 
pure per alzata e seduta. N ulla vieta che, es­
sendo questa nostra mozione, come io ritengo, 
approvata a ll’unanim ità, possa reg istra rsi nel 
verbale che tu tta  l ’Assem blea ha approvato. 
Se nulla vi è in contrario, seguirei questo si­
stema. P o trà  poi estrinsecarsi la nostra soddi­
sfazione per l ’esito della votazione con i con­
sensi che si potranno, subito dopo l ’approva­
zione, m anifestare. Prego i colleghi di p re n ­
dere posto.

Leggo la mozione nel seguente testo da me 
rettificato nel senso già chiarito all’Assem ­
blea quando ne ho dato le ttu ra :

« L ’A ssem blea regionale siciliana,

considerato che la  sentenza della Corte Co­
stituzionale del 27 febbraio  - 9 m arzo 1957 
ribadisce l ’esigenza della u rg en te  sistem azio­
ne costituzionale della m ateria  concernente 
l ’A lta C orte p er la Regione siciliana:

riafferm a

il proprio deliberato  che, nel quadro della 
un ità  della giurisdizione costituzionale e del 
sistem a partico lare di garanzia posto dalla 
Costituzione a presidio dello S ta tu to  della R e­
gione siciliana e riconosciuto dalla sentenza 
della Corte Costituzionale, il problem a della 
A lta Corte sia risolto con la istituzione di una 
sezione speciale che ne rispecchi la s tru ttu ra  
e la com petenza, giusta le linee del disegno 
di legge votato da ll’A ssem blea nella seduta 
del 22 dicem bre 1952 in  sede di form ulazione 
di p a rere  richiesto dal P residen te  della Ca­
m era dei D eputati e riproposto ad iniziativa 
di v ari parlam en tari

p rende atto

della convocazione del P arlam ento  Nazio­
nale per il giorno 4 aprile per provvedere al­
la integrazione dell’A lta C orte per la Regione 
siciliana, eleggendo i suoi m em bri m ancanti;

e fa  voti

perchè si pervenga ad una sollecita appro­
vazione del disegno di legge concernente l ’A l­
ta  C orte m edesim a ».

PRESID ENTE. M etto ai voti la mozione. 
Chi è favorevole si alzi chi è contrario  resti 
seduto.

(E’ approvata all’unanimità)

(Tutta l’Assemblea in piedi applaude a lun­
go - Grida di « Viva la Sicilia » « Viva l’Auto­
nomia »)

Prego il deputato segretario  dì reg istra re  
che l ’Assem blea ha votato a ll’unanim ità, com­
preso il P residente.

FRANCHINA. E con generali acclamazioni.

Sui lavori dell’Assemblea.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Ritengo che l ’opera che ci accingiamo a svol­
gere, insiem e con la  Delegazione che l ’Assem ­
blea ha nom inato, consigli di rinv iare  la pro­
secuzione dei nostri lavori a dopo il quattro  
aprile, al giorno, dopo quella data, che Ella 
vorrà destinare secondo il suo criterio. F ac­
cio, in  questo senso, una rich iesta  formale.

PRESIDENTE. Onorevoli colleglli, la p a r ti­
colare vicenda che noi viviamo, l ’impegno con 
coi il Governo regionale e il suo P residente 
in modo partico lare cercano di riso lverla  in  
conform ità ai nostri voti, m i pare mi obblighi­
no ad accogliere la rich iesta del P residente 
della Regione anche in  considerazione che la 
nom ina della Commissione, im pedirà a dodi­
ci depu tati di questa Assemblea, di essere p re ­
senti ai lavori. Quindi, accogliendo la rich ie­
sta del P residen te della Regione, rinvio lo 
u lteriore corso dei nostri lavori a ll’8 aprile.

La seduta è rinv ia ta  a lunedì 8 aprile 1957, 
alle ore 14,30, col seguente ordine del giorno:

A. — Comunicazioni.

B. — Svolgim ento dell’interrogazione num e­
ro 752 dell’onorevole Cipolla al P resi­
dente della Regione.

C. — Interrogazioni - In terpellanze - Mozioni.

D. — Discussione dei seguenti disegni e p ro ­
poste di legge:

1) « Norm e sul conferim ento annua­
le degli incarichi nelle scuole sussidia- 
diarie, popolari e m aterne » (251);

2) « D isciplina dei trasferim enti e 
delle assegnazioni provvisorie di sedi 
dei m aestri e lem entari nella Regione 
siciliana» (252);

3) « Norm e per i concorsi, i ruoli or­
ganici, lo stato  giuridico e il tra ttam en ­
to economico del personale delle scuo­
le professionali della Regione siciliana 
con il re lativo ordinam ento scolastico» 
(167);

4) « Provvedim enti straord inari per 
lo sviluppo industriale  » (58);

5) « Norm e per l ’applicazione nel 
te rrito rio  della Regione siciliana della 
legge 6 agosto 1954, num ero 603, con­
cernente l ’istituzione di una im posta 
sulle società e modificazioni in  m ateria 
di im poste sugli affari » (312);

6) « C ontribu ti a favore dei Consor­
zi provinciali an titubercolari » (303);

7) « Abolizione della facoltà di ap­
palto a tra tta tiv a  privata  » (298).

La seduta è tolta alle ore 14,20.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
I l Direttore 

Dott. G iovanni Morello

A rti Grafiche A. RENNA - Palerm o
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Allegato ASSjfc «61 ZA RbQfQty

021a E JBj 13 L H Q T U C n
R isposta scrìita a< interrogazione

CALDERARO - TAORM INA - RUSSO M I­
CHELE. — All'Assessore ai trasp o rti e alle 
Comunicazioni, « per conoscere se ha notizia 
delle lam entele delle popolazioni in teressate  
al servizio di linea dell’im presa autom obilisti­
ca « Scardino e C. » Roccam ena-Palerm o, ispi­
ra to  a c rite ri assolutam ente inadeguati, e se 
non ritenga  di dovere esercitare pressioni 
presso il Circolo m otorizzazione civile di P a ­
lerm o affinchè siano accolte dairim presa  le 
proposte avanzate dall’A m m inistrazione co­
m unale di Roccam ena con nota del 30 agosto 
ultim o scorso » (618) (Annunziata il 25 set­
tembre  1956)

R is p o s t a . — « In  data  16 febbraio  la  D itta 
A. Scardino e C. veniva autorizzata a p ro lu n ­
gare l ’autoservizio di sua concessione Rocca- 
m ena-Ponte Pernice, che fino allora, effettua­
va a P on te  Pern ice la coincidenza con l ’altro  
autoservizio C am poreale-Ponte Pernice-S. Ci- 
pixello-Palerm o gestito dalla stessa d itta ; po­
co dopo in tervenne una in terruzione stradale  
dovuta partico larm ente ai lavori di rifacim en­
to del Ponte-Pernice, per cui l ’autolinea ven ­
ne is trada ta  per Bivio P a tria  e Borgo Schirò.

D uran te il lunghissim o periodo di detta  in ­
terruzione, il servizio R occam ena-Palerm o per 
Borgo Schirò si addim ostrò veram ente rispon­
dente a esigenza di pubblica u tilità , e in  di­
pendenza delle num erose case coloniche ac­
cen tra te  a Borgo Schirò e lungo tu tto  il p e r­
corso, vennero a crearsi corren ti di traffico 
tali da sconsigliare l ’abbandono to tale  di d e t­
to percorso, al m om ento del ripristino  della 
transitab ilità  del percorso via Ponte Pernice.'

L ’Assessorato venne a trovarsi nella condi­
zione di subire vive sollecitazioni di alcune 
au to rità  politiche e am m inistrative che rich ie­
devano insistentem ente l ’effettuazione del se r­
vizio via Borgo Schirò (e di altre, fra  le qua­
li il Sindaco di Roccamena, che ne richiede­
vano l ’effettuazione via Pont,e Pernice.

: D ’altro  canto il volumeidiAtfaffico non giu­

: q . , / r / t i ' C Y h

formato ^  ' 7-C

stifica l ’effettuazione del servizio giornaliero 
per en tram bi i percorsi, per cui l ’Assessorato 
al fine di conciliare le opposte tendenze, con 
le im prescindibili esigenze economiche di ge­
stione e con il pubblico in teresse venne nel­
la determ inazione di ovviare il servizio per 
quattro  giorni, dom enica inclusa, per Borgo 
Schirò, e per gli a ltri tre  giorni via Ponte 
Pernice.

A m aggior chiarim ento  si precisa che nei 
giorni in cui il servizio viene effettuato  via 
Borgo Schirò, per un m aggior percorso di so­
li otto chilom etri, il prezzo del b ig lietto  r i ­
m ane invaria to  rispetto  a quello del m inor 
percorso via Ponte Pernice, per cui nessun 
danno viene arrecato  alla popolazione di Roc­
camena.

M algrado non sussista alcun dubbio sulla 
idoneità della soluzione ado ttata  dall’Assesso­
rato, Roccam ena e Borgo Schirò continuano 
strenuam ente a chiedere l’effettuazione del 
servizio giornaliero per Palerm o l ’uno per 
Ponte Pernice, l ’altro  per Borgo Schirò, seb­
bene, il volum e delle singole corren ti di tra f ­
fico di ciascun centro non consenta, come già 
detto, l ’economica gestione del servizio gior­
naliero diretto.

In  quanto  agli orari, la d itta  concessionaria, 
in terpellata , ha  fa tto  presen te che la  corsa di 
ritorno, in  partenza da Palerm o alle ore 17 
come proposto dal Sindaco di Roccamena, non 
riesce grad ita  ai viaggiatori, che preferiscono 
la p artenza nelle prim e ore del pomeriggio 
perchè il viaggio si effettui nelle ore diurne.

Com unque nu lla  vieta di adottare, anche 
-in via sperim entale, gli orari riten u ti più  ido­
nei ed in ta l senso l ’Ispettorato  della m otoriz­
zazione ha ricevuto ordini onde accertare è 
proporre l ’opportun ità di modifica degli o ra­
ri dell’autolinea di cui trattasi. » (18 marzo 
1957)

L ’Assessore
De Grazia.


